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ILLUSTRISSIMO,  E  REVEREKDISSIMO 
MONSIGNORE. 


Gli  è  da  gran  tempo ,  Monjtgnore  lllmo ,  e  Riho ,  che  fentivamì  acce* 
fo  d'  un  •vino  dejiderio  di  darvi  qualche  pubblica  tefiimonianza  dell'  alta  fil- 
ma in  cui  ho  mai  femore  avuto  il  fublìme  voflro  merito  ,  e  della  sì  giufta .-  e 
ben  dovuta  mia  riconoscenza  per  la  fomma  benignità ,  e  parzialiffimo  amor  vo- 
Jlro  y  di  cui  mi  Jìete  flato  fempre  sì  liberale,  e  cortefe  .  Ravvivaji  quefto  mio 
ardente  dejiderio  ogni  volta  che  alla  mia  mente  Jt  presentava  la  veneratifftma 
vofira  Perfona  con  quel  sì  ricco  ,  e  nobil  corteggio  di  tante  belle  ,  e  amabili  pre- 
rogative ,  che  in  Voi  sì  luminose  rifplendono ,  e  che  meritamente  a  Voi  ne  tirano 
la  riverenza  ,  /'  amore  ,  e  /'  universale  ammirazione .  Veniva  crescendo  ancora 
al  rinnovar/i  nella  mia  memoria  que'  tratti  voflrì  gentili ,  e  affettuojì  verfo  dì 
me  praticati  nel  tempo  che  nel  vofiro  foggiamo  in  que  fi  a  Citta  mi  degnavate  del- 
le <vot7re graziofe  vijite  ,  e  della  giocondifflma  vofira  conversazione . .  Ver  la  qual 
cofa  fono  ito  più  volte  meco  fieffo  divifando  in  qual  maniera  per  avventura  re- 
car poteffi  a  buon  fine  que  fio  mio  dejiderio  .  Ma  come  mai  lujìngarmi  d'  ottener- 
ne l' intento ,  fé  dando  un  folo  fpajjionato  rìfleffo  alla  mia  mefchinità ,  queBa  me 
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m  faceva  venir  meno  ógni  fperdnzà  ?  Se  non  che  ,  nel  mentre  de  fiatami  coli* 
animo  abbattuto  ,  e  peno  di  /contentezza  per  non  trovar  maniera  di  venir  a  ca* 
£o  del  mio  difegno  ,  ecco  rifovvenirmi  in  buon  punto  il  <vojlro  nobil genio  per  la 
Mujìca  ,  e  il  finiffimo  voflro  difeernìmento  delle  grazie  ,   e  bellezze  della  me  defi- 
la ,  anzi  l'  averla  Voi  ancora  talora  negli  anni  più  floridi  di  soffra  età  efer- 
citata  per  recare  qualche  follievo  alla  voflra  mente  continvamente  applicata  al- 
lo fìntilo  delle  Scienze  più  fublìmi  da  Voi  acquiflate  in  sì  eminente  grado   da 
non  avere  punto  di  che  emulare  agli  Uomini  più  dotti ,  e  rinomati  della  noflra 
Italia;  nel  rifovvenirmi ,  dijjì ',  /  '  animo  voflro  tutto  propenjo  ,  e  ben  formato 
per  la  Mujìca  ,  gittai  tino  [guardo  fu  quefto  Esemplare ,  o  fia  Saggio  Fondamen- 
tale  Pratico  di  Contrappunto ,  e  mi  fentii  toBo  rincorato  ,  e  gagliardamente 
jlìmolato  a  farvene  una  rifpettofa  offerta  Julia  viva  fidanza  ,  che  farebbe  fia- 
ta da  voi  cortefemente  accolta ,  e  come  coja  di  voflro  genio ,  e  altresì  come 
un  attediato  della  mia   rìjpettoja  ojfervanza  ,   e   del  riconofeente  animo  mio . 
Su  tale  rifleffo  per  tanto  mi  jon  fatto  cuore  di  prejentarvela ,  ^applicandovi 
a  degnarla  del  voflro  benigno  aggradimento ,  che  tu  tal  guifa  avrò  il  piace- 
re di  vedere  adempiute  le  mie  fperanze  ,  e  foddi sfatto  in  qualche  maniera  l' an- 
tico mio   defiderìo .    Le   Compofizioni  che  formano  quefla   Raccolta  d  '  Ejempj 
certamente  lo  meritano  ,  effendo  nobili  parti  de' più  celebri ,  ed  eccellenti  Com- 
ponitori di  Contrappunto  ,  che  Jìano  flati  da  tre  fecoli  a  quefla  parte  ,   e  fé  fra 
le  molte  gravifjime  voflre  occupazioni  injeparabili  da  quella  eminente  dignità  , 
che  foflenete  con  tanto  voflro  decoro  ,  e  con  tanto  vantaggio  di  codefla  voflra 
nfpettabilijfima  Diocefi ,  non  if degnare  te  di  dar  loro  una  benigna  occhiata  ,  le 
-ravvi ferete  ben  degne  di  tutta  la  voBra  più  grata  accoglienza  .  Le  Offerva- 
ziorn  poi  da   me  aggiunte ,  ad  ognuna,  dt  loro  unicamente  per  il  buon  cuore 
di  giovare  ai  Giovani  Compofitori ,  loro  additando  con  la  f corta  degli  anzi* 
detti  infigni  Maefiri  la  vera  maniera  di  comporre  in  Contrappunto  ,  fé  non  me- 
ritano il  voflro  aggradimento  per  la  loro   debolezza  ,   lo  fperano  nondimeno 
per  l'  animo  affettuofiffimo  ,    e  rifpettofiffimo  di  chi  fi  dà  l'  onore  di  offerir- 
cele. Piacciavi  per  tanto  ,  Monfignore  1  limo  ,  e  Rmo,   d'  accoglierla  co»  la  fo- 
lita  umamffima  voflra  degnazione ,  come  fpero ,  e  di  bel  nuovo  ve  ne  fuppli- 
CO)  che  così   e  l'  une  ,  e  le  altre  fé  ne  andranno  liete ,  e  faflofe  recando  in. 
fronte  il  glorio fo  voflro  Nome,  e  tutte  giulive  per  l'  onore  che  loro  ne  ver- 
rà dal T  effe  re  da  Voi  graziofamente  accolte;    ed  io  intanto  col  più  profondo 
rìfpetto  inchinato  al  bacio   della  Voflra  Sagra   Vefle  con  più  di  coraggio  mi 
darò  il  bel  vanto  d' effe  re 

Di  V.S.  Illma,  e  Riha 

Bologna  lì  25.  Aprile  1775» 


VmìltJ/imo  dsvotìflìmo  obbligati  filmo  Ssrvttofk 
F.  Giambattifta  Martini . 


PRE  FA  Z  IO  K  E> 


AVcndo  nella  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  efpoftc  le  Regole 
più  efenziali  di  Contrappunto,  fingolarmente  per  comporre 
fbpra  del  Canto  fermo,  era  ben  di  dovere,  che  per  compi* 
mento  dell'  Opera  ,  io  dimoitraffi  ai  Giovani  Compofitori  1'  Arte  di 
comporre  le  tughe .  Quella  è  quella  parte  di  Mufica  univerfalmente 
fempre  tenuta  in  gran  pregio  0),  la  quale  più  d'ogni  altra  richiede 
nel  Compofitore  una  perfetta  cognizione  delle  Regole,  talché  fenza  un 
pieno  poiTefio  delle  medefime  per  quanto  fia  abbondante  di  foco  ,  di  buon 
gufto  j  e  fecondo  d'  idee  non  arriverà  già  mai  ad  efereitarla  con  de- 
coro,  e  perfezione.  Quefta  altresì,  non  oftante  la  varietà  dello  Stile 
di  quando  in  quando  introdotta  rTella  Mufica,  fi  è  fempre  conlervata 
fino  a'  giorni  noflri,  e  col  variarfi  dello  Itile,  e  del  guito ,  febbene  ab- 
bia patita  qualche  alterazione ,  e  benché  alcuni  pochi  Compofitori  9 
mal  fofferenti  della  fatica,  fi  ftudiino  di  fcreditarla  ,  e  bandirla  dalle 
loro  Compofìzioni ,  con  tutto  ciò,  ad  onta  d'  ogni  loro  sforzo,  fi  è 
fempre  mantenuta,  e  tutt'  ora  fi  mantiene  la  fteffa,  come  faggiamente 
ha  avvertito  Monf.  Marpourg,  il  quale  nel  fuo  pregievole  Tratte  de  la 
f ugue ,  et  du  Contrepint  a  Berlin  1756.  Eglifi  efpnme  :  Fra  tutti  li  ge^ 
neri  di  Comyofizionc ,  la  Fuga  è  la  fola ,  che  fi  è  fempre  foflenuta  contro  li 
capricj  della  moda.  Li  Secoli  non  l'hanno  punto  fatta  cangiar  di  forma  ; 
e  le  Fughe  compoBe  dì  cento  anni  fa ,  fono  ancora  così  nuove ,  come  fé  fof- 
fero  compofle  a' giorni  noflri  (2).  In  fatti  in  quafi  tutte  le  forta  di  Mufi- 
ca ,  fuori  di  quella,  che  è  di  una  fola  Voce  fenza  alcun  accompagna- 
mento,  incontrali  qualche  fpecie  d'Imitazione,  che  come  vedremo  è 
una  parte  della  Fuga ,  eifendo  cofa  naturale  ,  che  nel  cantare  ,  nel  fo- 
nare in  compagnia,  uno  procuri  in  qualche  modo  d'imitar  l'altro;  e 
1'  rfceflTa  Mufica  Teatrale,  con  tutto  che  fia  aliena  dagli  Artificj  più 
Angolari ,  che  ci  infegna  l'Arte  di  Contrappunto,  e  unicamente  cerchi 
il  puro  diletto,  ciò  non  oftante  rare  rariffirne  fono  quelle  Arie,  nelle 
quali  non  ritrovifi  introdotta  qualche  vicendevole  Prodotta ,  e  Rifpoila^ 
Angolarmente  fra  gli  Strumenti  ,  che  accompagnano  il  Cantante.  Ne 
abbiamo  un'evidente  riprova  nei  Duetti,  Terzetti,  Quartetti  Teatrali, 
i  quali  principalmente  fono  compofti  di  Tropoflet  e  di  Rifpojle ,  che  gli 
Attori  vicendevolmente  fra  di  loro  fi  danno.  Che  più!  vediamo  intro- 

SartD  Sa conia.  a  dot- 

ft)  P.  jìthswxf.  Kìrtherus  Mufurgìa  Vniverf.  Uh.  j.  §.  i.  T.  i.  pag.  368.  Prir.eipalis  figura  apud 
Muficos  Fuga  eft  ,  quz  tatuo  in  predo  habetur ,  ut  non  prò  artificioia.  cantilena  habea- 
tur  ,  qjsc  non  laboranflìmis  referta  fit  fugis;  &  itane  qiemadm  dum  ex  figurarmi»  artifi- 
ciofo  contextu  in  Oratoria  facuitate  Rheroris  elucet  ingenium,  ita  &  Mufici  ingenium  ieli.1* 
ex  fugarmi»  lor.gè  pulcherrima  ferie,   aeltimandum  eft . 

\t)  Vrefx.ce.  De  tous  les  gtnres  de  compoìition ,  la  fugne  eft  la  feule  qui  fé  foit  toùjours 
foutenue  co  tre  l's  caprices  de  ja  mode.  Les  fiècles  ne  1' ont  point  fait  changer  de  for- 
»y»f  ;  et  les  fitgues  eomposèes  il  y  a  cent  ans,  font  cncere  auflì  neuves  que  ù  dles 
1"  avoieut  eie  4e  rqs  iours. 
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Tarte ,  foprd  la  quale  il  Compofìtore  td<vd  la  ìwventìone  di  far  le  altre 
varti  della  Cantilena  ,  fiano  quante  fi  ^vogliano  .  Dalla  natura  ,  e  qualità 
del  Soggetto  dipende  molto  il  buono,  e  cattivo  efito  della  Fuga,  on- 
de deve  con  ogni  più  efatta  diligenza  il  Giovane  Compofìtore  procu- 
rare ,  che  fia  perfetto  in  tutte  le  fue  parti  .  Deve  ancora  avvertire , 
che  il  Soggetto  fia  d3  una  lunghezza  mediocre  ,  ordinariamente  non 
più  breve  di  una  battuta  e  mezzo  di  Tempo  Ordinario  ,  né  che  for- 
pafli  le  tre  battute ,  itantechè  il  troppo  lungo  tante  volte  riefce  fluc- 
chevole  ,  e  in  vece  di  Soggetto  ,  deve  chiamarti  Andamento  ;  al  con- 
trario non  deve  effer  troppo  breve,  acciò  non  debba  chiamarli  piut- 
tosto Attacco,  che  Soggetto.  Di  quelli  tre  Vocaboli  fé  ne  è  fatta  men- 
zione tanto  nella  prima  Parte,  che  in  quella  .feconda  dell' Efemplare , 
ed  ora  non  farà  che  di  vantaggio  al  Giovane  Compofìtore  il  porli 
fono  gli  occhi  r  Efempio  di  cadauno  dei  nominati  tre  vocaboli  ;  e  in- 
dicarne la  natura ,  e  la  differenza ,  che  fra  di  loro  pafTa  . 

Soggetto . 


Attacco 
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Andamento . 


Efporremo  le  qualità  di  quelli  due  ultimi  vocaboli,  riferbandoci  a 
trattare  del  Soggetto  in  terzo  luogo,  perchè  eifendo  il  più  degno, 
lichiede  d*  elTer  trattato  con  più  precisone  ,  ed  eltenfione  degli  al- 
tri   due . 

Dell'  Attacco. 

IJ  Attacco  è  una  fpecie  di  Soggetto  breve  ,  il  quale  non  è  le- 
gato a  tutte  le  leggi  preferite  alla  Fuga ,  ma  è  libero  in 
maniera  tale,  che  alle  Parti  che  rifpon  hno  vien  per  nello  di  at- 
taccar le   Rifpolte  in   qualunque   Cord*  lo.o    fi   prefenti,   e  loro  ila 
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comodo,    come   fi  rileva  dal  feguente  Efempio  ,    che  non  è,    che    un 
femplice  abbozzo  a  tre    v  oci    dell'  accennato  Attacco . 

%K 1 tZ xz'izltzìz  \z 


Abbenchè  1*  Attacco  per  fé  fteflo  non  fia  di  quel  valore  ,  quanto 
è  il  Soggetto  ,  egli  è  però  tale  ,  che  in  tante  occafioni  è  molto  necef- 
fario;  e  1'  esperienza  ci  manifelta  il  {ingoiar  piacere,  che  reca  agli 
Afcoltanti .  Un  beli' Efempio  propofto  alla  pag.  54.  nella  Salve  Regi- 
?ia  a  3.  Voci  di  Francefco  Foggia  fervila  di  un  gran  lume  al  Giovane 
Compofitore  per  apprendere  V  Arte  di  condurre  a  perfezione  quella 
fpecie  di  Fuga,   di  cui  è  abbondante  1'  accennata  Compofizione . 


DelV  Andamento . 

L3  Andamento  è  un  giro  di  Note  ,  che  fi  eftende  per  le  Corde  del 
Tuono  in  cui  è  fondato,  e  qualche  volta  ancora  per  le  Cor- 
de di  altri  Tuoni,  coerenti  però  al  Tuono  fondamentale.  Alle  vol- 
te egli  è  compofto  di  una  fola  parte ,  e  alle  volte  di  due  ;  alle 
volte  non  un  folo ,  ma  due  Andamenti  ritrovanfì  aflìeme  uniti . 
Di  quefta  ultima  fpecie  fé  ne  incontrano  alcuni  fparfi  in  quefta  fe- 
conda Parte,  ma  fpecialmente  alla  pag.  51.  quello  a  3.  Voci  di 
Prancefco  Foggia  fopra  le  parole:  Et  inventi^  eft  jitft(tsy  che  è  ve- 
ramente fingolare .  In  elTo  vien  propofto  dal  Baffo  un'  Andamento , 
e  dalle  due  Parti  Alto ,  e  Tenore  ne  vien  propofto  un'  altro ,  i 
quali  due  Andamenti  cambiandoli  fra  le  Parti  ,  e  modulando  per 
varj  Tuoni,  vengono  nell'  ifteflfo  tempo  a  recar  piacere,  e  far  fpic- 
care  il  valore  deli'  Autore ,  che  rivoltando  in  varj  modi  quelli 
due  Andamenti ,  ne  forma  tanti  Contrappunti  Doppj .  Della  prima 
fpecie  di  Andamento  vedali  in  quefta  feconda  Parte  alla  pag.  295. 
L'  Efempio  li.  a  8.  Voci  di  Paolo  Agoftini ,  in  cui  rifcontraft  un* 
Andamento  nel  quale  il  Soprano ,  e  il  Contralto  del  primo  Co- 
ro formano  la  Scala  afcendente  compofta  dalle  fei  Sillabe  La  fai 
fa  mi  re  do.  Ce*i'  Andamento  poi,  che  in  fé  racchiude  due  Par- 
ti, 


ti ,  eccone  un  piccolo  Saggio  nel  feguentc  Efempio .  La  prima  par- 
te fi  eftende  dalla  Lettera  (A)  fino  alla  (B)  ,  e  la  feconda  dalla  (B) 
fino  alla  (C). 
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Quefto  ifieflb  Andamento  potrebbe  condurti  modulando  per  le  Corde 
degli  altri  Tuoni  coerenti ,  e  relativi  al  Tuono  fondamentale  nel  le* 
guente    modo  : 


iftr^S' È  ?t^i~?r#zi f 
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►  Ularono  quelli  Andamenti  i  Maeftri  nel  comporre  Rie ere ari ,  e  Solfeg- 
gi ,  cosi  pure  Graduali  ,*  ed  Ojfertorj  concertati  a  due ,  o  tre  iole 
Voci,  affinchè,  effondo  poche  le  parole,  fi  eilendefle  la  Mufica  per 
tutto  quel  tempo,  che  richiedono  le  Cerimonie  del  Santo  Sagrifìrìo 
della  Meda  .  Ma  fìccome  quelli  Andamenti  introdotti  in  una  Fuga  a 
quattro,  e  più  Voci  pollbno  riufeir  più  lunghi  del  Infogno  ,  e  cagio- 
nar tedio  ,  e  faftidio  agli  Uditori,  prudentemente  v'  introduifero  qual- 
che Divertimento  ,  o  qualche  diftinta  Modulazione  (i) ,  e  in  quello  mo- 
do li  riduGTero  a  recar  piacere ,  anziché  noja  ,  come  vedefi  praticato 
nel  citato  Efempio  di  Paolo  Agoflinìi . 

Del  Soggetto  . 

JL  Soggetto  fopra  del  quale  è  fondata,  e  condotta  la  Fuga,  è  quel- 
la Parte  della  Cantilena ,  che  ferve  di  Vropfla  ,  e  alla  quale  ven- 
gono obbligate  di  rifpondere  le  altre  Parti  del  Concento.  La  Parte 
che,  propone  fi  chiama  Antecedente ,  o  Guida  (2),  e  le  Parti,  che  ris- 
pondono ,  diconfi  Conseguenti  (3) .  E'  in  libertà  del  Compofitore  lo 
fcie-gliere  qualunque  Parte  gli  piaccia  (4) ,  che  formi  la  'Propo&a ,  o  fia 
Soggetto .   Erano  però  foliti  per  lo  più  i  Maeftri    a    tenere  il  feguente 

me- 

(1)  Marpwrg   Tratte  de  la   Fugue  P.   r.  Cap.  4.  $.  Q.  pag,  40. 

(»)  Gio:    Anir.  Angelini    Contempi    Hljlor.    Muffe  a  pag.  144.    Gio:    Maria   Bononcini  Mufica  Pratici 
P.  1.  Cip.   ii.  'pag',  99. 

(3)  Z orlino    Ufi.  Hzrmon.    P.  3.    Cap.   54.    Edit.  1589.    P.    Domcrika  Scorpione  Min.  Conv.  Riflejf. 

Armon.  Uh.  2.  pag.   x<)6. 

(4)  Metro  Pondo  Dialogo  di  Mnfi.  Tetr.  ,  e  Prxt.  P.  ».  pag.   %6. 


Km 

"rhetodò:  cioè,  fé  il  Soggettò  dall'Ottava  del  Tuono  fondamentale 
della  Fuga  difcendeva  alla  Quinta  ,  fi  fervivano  per  proporre  il 
Soggetto  di  una  Parte  acuta ,  affinchè  pofcia  la  Rifpo&a ,  la  quale 
difcendeva  alla  Fondamentale,  cadette  in  una  Parte  grave  (i),  come 
ei   dimoftra   il    feguente    Efempio  : 


fi 
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Da  quefto  piccolo  Efempio  rilevar!,  che  il  Soggetto,  il  quale  dall'Ot- 
tava dìfcende  alla  Quinta,  ,vien  propofto  dal  Soprano,  che  fra  le  Par- 
ti acute  è  la  più  acuta,. e  la  Rifpoita  ,  che  dalla  Quinta  difcende  alla 
Fondamentale  ,  vien  formata  dal  Contralto  ,  che  è  più  grave  del  So- 
prano; così  il  Tenore,  che  fra  le  Parti  gravi  è  acuta,  corrifponde  al 
Soprano,  e  il  Baffo,  che  è  la  più  grave  corrifponde  al  Contralto  (2). 
ÀI  contrario ,  ogniqualvolta  la  Propoffa  dalla  Fondamentale  afcenda 
alla  Quinta,  praticavano,  che  la  Parte  grave  proponete  il  Soggetta, 
affinchè  la  Rifpofta  ,  che  dalla  Quinta  doveva  afcendere  all'Ottava, 
cadérle  in  una  Parte  acuta  ,  come  fi  vede  in  quefto  Efempio  : 


^:H:::-f::zz3:: 


.Parte  Seconda  . 


(1)  Mohji   Rxmeau  Tratte  de  V  tìarmtH.  lìv.  3.  th*p.  44.  pag.  331.  /.  /.  Roxjfìau  Diùìien, 
Jiq.  pag.  mihi  114. 

(*>  Ja:  Jofeph  Fu*  Gradui  ad  Parnxff.  pag.  169,  Mr.  Marpourg  Ite.  erti  pag.  6ji 
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Ma  lafciando  per  ora  da  parte  quanto  fpetta  alle  Rifpof^e  della  F«» 
ga,  efporrerno  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Compofitore,  per  inftruzio- 
ne  del  quale  è  deftinato  quello  Efemplare  ,  le  principali  qualità,  che 
deve  avere  il  Soggetta  (i).  Egli  fopra  tutto  deve  efler  chiaro,  natura- 
le ,  non  troppo  breve  ,  né  troppo  lungo  (2) .  Senza  chiarezza ,  certa- 
mente non  li  capirà  dagli  Uditori  ;  fenza  naturalezza  ,  farà  difficile  ad 
efeguirfi ,  e  recherà  difpiacere  ;  troppo  breve  paflarà  dall'  efler  di  Sog- 
getto  formale  all'  efler  di  Attacco  ;  troppo  lungo ,  farà  più  tolto  Andamen- 
to ,  che  Soggetto ,  e  non  reitera  impreflb  nella  memoria  degli  Afcoltan- 
ti  ,  onde  per  aflegnare  incirca  una  qualche  mifura,  non  farà  più  breve 
d'  una  Battuta  e  mezzo  ,  e  non  farà  più  lungo  di  tre  Battute . 

Efpofte  in  generale  le  qualità,  che  richieggonfi  nel  Soggetto ,  fa  duo* 
pò  dimoftrare  le  particolari .  E  fìccome  varie  fono  le  circofianze  nelle 
quali  deve  adattarvi  il  Soggetto  ,  perciò  ,  fé  la  Compofizione  farà  a 
Cappella,  non  v'ha  dubbio,  che  il  Soggetto  deve  efler  ferio,  e  tale, 
che  nel  progreflb  della  Compofizione  fi  uniformi  ad  uno  itile  tutto  pie- 
no di  buona  Armonìa,  e  alieno  da  quelle  licenze,  e  da  certi  vezzi, 
che  difdicono  troppo,  e  vengono  affatto  a  distruggere  un  tale  itile  (3). 
La  prima  Parte  di  quello  Efemplare  è  piena  di  Soggetti  adattati  allo 
itile  a  Cappella  ;  e  in  quelta  feconda  Parte  ve  ne  fono  alcuni ,  da'  qua- 
li potrà  il  giovane  Compofitore  rilevare  qual  debba  enere  lo  itile , 
che  deve  fervire  per  tal  Soggetto .  Sarà  d'  efempio  il  feguente  Sogget- 
to a  Cappella,  affinchè  fiv  comprenda,  che  tanto  la  Melodìa,  che  1' Ar- 
monìa devono  efler  grate  sì ,  ma  nell'  ifteflb  tempo  piene  di  quella 
compoftezza ,  e  decenza  ,  che  richiede  un  tal  Itile  . 
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Lo  itile  Ecclefiaftico ,  o  Pieno  ,  o  Concertato  accompagnato  dall'  Or- 
gano, e  da  altri  Strumenti,  ammette  molte  varietà,  e  relativamente  a 
tali  varietà  devono  adattarli  i  Soggetti  (4) .   Una  Fuga ,   la  quale  deve 

fer- 


4»)  Anires  Lorettte  Vorquì  de  la  Mujìett  Lib.  4.  Cap.  io.  pgg.  453.  Jo:  Jof,  Jux  ite.  th.  J>ag~.  ija» 

(1)  Marpourg  loe.  tiu  p'ig.   11.  feg. 

(3)2.   1.  Rouffeau  Diélion.   de  Mujiq.  pag.  mìhì  11 J. 

^4)  C.  H,  Hlninviìk  V  Efprit  de  l'Art  Mufical  pctg.  tea.  -}  * 
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fewìré  pei'  il  Ripieno  de' Cantori*  accompagnata  con  l'Organo,  e  con 
altri  Strumenti ,  richiede  un  Soggetto  ,  il  quale  s' adatti  al  Ripieno 
de' Cantori,  e  che  fia  efeguibile  per  tutti,  eccone  un  piccolo    faggio: 
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XVI 


Il  Terzetto,  che  viene  cantato  da  tre  fole  Voci  accompagnate  dat^ 
Organo ,  e  dagli  altri  Strumenti  richiede ,  che  il  Soggetto  fia  comporlo 
con  qualche  vivacità,  ed  ornamento,  perchè  è  più  facile,  che  Fefecu» 
zione  di  fole  tre  Voci  riefea  felice  ,  vedi  F  Lfempio  : 
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Sempre  più  ornato,  e  di  buon  gufto  deve  effer  il  Soggetto ,  chet 
deve  fervire  per  un  Duetto,  perchè,  ficcome  per  lo  più  viene  cantata 
da' più  valenti  ProfefTori,  così  potrà  effere  efeguito  con  ogni  efat- 
te  zza. 

1  m  ^*  £  a 
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Nel  Secolo  paffato ,  al  riferire  del  Canonico  Angelo  Berardi  (i), 
varj  erano  i  ftili  introdotti  nella  Mufica,  ed  erano  tre,  da  Chiefa  ,  da 
Camera  ,  e  da  Teatro  .  Appretto  di  noi  ancora  mantengono  quelle  tre 
fona  di  Mufica,  con  quella  differenza  però,  che  nel  Secolo  paffato 
ognuna  aveva  il  fuo  particolar  Itile ,  per  cui  una  fi  diftingueva  dall'  al- 
tra j  a'  giorni  noftri  non  vi  è  diverfità  di  Itile,  perchè  a  ben  riflettere 
lo  fìiìe  è  lo  lteffo  ,  ficchè  non  vi  è  rellato  che  il  puro  nome  diver- 
fo  .  Se  avevano  la  diverfità  dello  Itile  ,  avevano  anche  la  diverfità  dei 
Soggetti;  prefentemente  però,  ficcome  non  abbiamo  la  diverfità  degli 
itili,  co^ì  non  abbiamo  ne  meno  la  diverfità  de'  Soggetti.  Non  con- 
tenti de 'tre  ftili  indicati,  fubdividevano  quelli  in  varj  modi,  ne' quali 

i 
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ti)  Ragionarti  Mujìtalì  $ctg.  133. 


XVlU 

1  Soggetti  delle  Fughe,  che  v' introducevano ,  erano  adattati  a  cfafcun 
ftile  (i).  Altre  qualità  richieggonfi  nel  Soggetto,  le  quali  eflendo  per 
fé  flette  relative  alla  Rifpojla ,  perciò  verranno  efpolte  qui  in  appreffe 
trattando  della  Rifpojla . 

Della  Rìfpojla . 

1^  Per  fé  fteflb  tanto  chiaro  quello  vocabolo  di  Rifpojla  (2),  che  è 
j  vano  il  volerlo  definire  ,  e  fpiegare  d'  avantaggio .  Solamente  di- 
remo, che  la  Parte,  che  rifponde  ,  chiamafi  anche  Conseguente,  ogni 
qual  volta,  che  la  Parte,  che  propone  il  Soggetto,  venga  chiamata 
Antecedente ,  perchè  un  vocabolo  chiama  T  altro  ,  come  fi  è  dichiarato 
qui  fopra  alla  pag.  x.ii.  Deve  avvertire  il  Giovane  Compofitore ,  che 
dalla  Propojla,  e  dalla  Rifpojla ,  dopo  un  dato  tempo  ad  arbitrio  del 
Compofitore,  dalla  combinazione  viene  a  flabilirfi  la  natura,  e  le 
qualità  della  Fuga  ,  come  vedremo  in  appreffo .  Varj  fono  i  modi  di 
rifpondere  alla  Propojla ,  e  da  quelli  varj  modi  prende  una  particolar 
denominazione  la  Fuga  .  Se  la  Rifpojla  è  fimile  alla  Prodotta  in  quanto 
alle  Figure,  agl'Intervalli,  e  alle  Sillabe,  in  tal  cafo  la  Fuga  chiamafi 
Reale  (3).  Se  la  Rifpofla  è  fimile  alla  Propojla  con  le  condizioni  affe- 
gnate  ,  in  guifa  però  ,  che  tanto  la  Propojla  ,  che  la  R'fpojla  reftino  ri- 
ilrette  entro  i  limiti  deir  Ottava  del  Tuono  in  cui  è  la  Fuga,  ella  fa- 
rà del  Tuono  (4).  Se  poi  la  Rifpojla  farà  fimile,  ma  non  in  tutto  alla 
Propojla ,  anzi  con  qualche  libertà ,  e  variazione ,  in  tal  cafo  verrà 
chiamata  la  Fuga  a"  Imitazione  (5)  Tre  per  tanto  fono  le  principali  fpe- 

cie 


(1)  Idem  he.  eh.  Lo  ftile  da  Chiefa_  fi  confiderà  in  quattro  modi  differenti.  Prima  fonoMeffe, 
Salmi,  e  Mottetti  a  più  Voci,  more  vetero ,  come  fono  quelle  di  Giovanni  Murone , 
(Mouton),  Morales ,  Giofquino  ,  Adriano,  e  del  divino  Paleftrina  .  Secondo.  Cantilene, 
variate  con  1'  Organo  piene  a  più  Voci ,  d'  uno  ftile  più  follevato  ,  come  fono  quelle  di 
Bernardino  Nanini ,  Agoftini,  e  più  moderne  del  Sig.  Francefco  Foggia  (Foggia),  Sog- 
getto^ di  vaghe, ,_  e  pellegrine  invenrioni,  Gratiani,  Stamigna,  deGrandis,  &c.  Terzo. 
Salmi,  Mottetti,  e  Merle  a  più  Voci,  concertate  con  gì' Inftrumenti ,  come  fono  quel- 
le del  mjo  fofpirato  Sarti,  Scacchi,  Coffonio ,  &c.  Quarto.  Concertini  alla  moderna, 
cioè,  Dialoghi,  Mottetti,  Maliche  da  Oratorio,  come  fono  quelle  del  Cariflìmi ,  Bi- 
rilli, Melani,  e  del  noftro  Giufeppe  Corfì  Celano,  che  nel  Teatro  delia  Virtù  ha  faputo 
occuparci  primi  porti  ,  e  di  tanti  altri  infìgni  Compofitori  moderni,  che  fé  tralafcio  di 
nominarli,  non  per  quefto"  lafcio  d'  oifequiare ,  e  riverire  il  loro  merito.  Lo  ftile  da 
Camera  fi  divide,  e  fi  confiderà  fotto  tre  ftili  differenti.  Primo-s-  E*  de' Madrigali  detto 
da  Tavolino,  fenza  Bario  continvo  ,  come  fono  quelli  di  Luca  Marenzio,  Nenna,  e  del 
dottiamo  Teorico  già  Antonio  Maria  Abbatini  ,  &c.  De'  Madrigali  concertati  con  il 
Baffo  continvo,  come  fono  quelli  del  Monteverde  ,  Mazzocchi,  Scacchi,  Savioni,  &c. 
Terzo  .  Di  quelle  Cantate ,  le  quali  fono  concertate  con  varj  Inftrumenti ,  come  fono 
quelle  tenute  dall'  aruioniofa  penna  di  Carlo  Caprioli ,  Cariflìmi ,  Tenaglia ,  Luigi  Rof- 
fi,  Celano,  Pacieri.  &c.  Lo  ftile  rapprefentativo ,  cioè  da  Teatro,  confifte  in  que- 
fto folamente,  che  cantando  fi  parli,  e  parlando  fi  canti,  avendo  fiorito  in  quefto 
ftile  a  maraviglia  Giacomo  Peri ,  Monteverde ,  Cefti ,  &  hoggi  li  Signori  Bernard» 
Pafquim,    Cavalli,    Pietro    Simone    Auguftini ,    &c. 

(i)  I.    I.    Roufeau    Dittion.    de    Mufiq.    pag.    mihi    419. 

(3)  Scipione    Cento    Prat.    Mu/ìc.  Lib.   3.  Cap.  ij.    Can.    Angelo    Berardi  Docum.    Armo».    Lib.   1. 

Docum,     16.  pag.    $6. 

(4)  LI.   Rouffeau  Dìiìion.  de  Uu/tque .    Fttgue  K.  IV.  pag.  mihì  pa%.  114. 

(5)  Gio:    Maria    Bottoncini  Mu/ico    Pratico    P.  z.    Cap.   io.    pag.  83.    Andr.    Urente    Porque  de  U 

Uufica   Lib.  4.  Gap.   i}.  pag.  <J&7.   M»nf.  Rnmeau   Tratte  de    l'  Uarmon.    Lìv.  3.  Chap.  44. 
pag.    337,. 
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€Ìe  di  Fuga ,  1'  una  chiamati  Fuga  Reale ,  V  altro  Fuga  del  Tuono ,  e 
la  terza  Fuga  d'  Imitazione ,  le  quali  fu  le  veftigia  de'  primi  Maeftri 
andremo  esponendo  ad  una  ad  una,  affinchè  il  Giovane  Compofitorc 
pofla  etfer  inftruito  di  quanto  richiedefi  per  comporle  con  tutta. 
la   potàbile   perfezione . 

Della  Fuja  Reale. 

QUando  la  Rifpfta  in  tutte  le  fue  Parti  è  fimile  la  Fuga  alla  jPr#* 
$ofta ,  fi  chiama  Reale ,  la  quale  deve  efTer  tenuta  in.  maggior 
"  pregio  delle  altre ,  come  la  più  degna .  Dividefi  quella  Fuga 
Reale  in  Libera  ,  o  Sciolta  ,  e  in  Legata  (i)  .  Chiamafi  Fuga  Reale  fciolta , 
ogni  qual  volta,  che  la  Rifpo/la  è  fimile  alla  Proporla  con  le  condizio- 
ni allignate ,  ma  che  tal  fimiglianza  non  fi  reftringa  che  alla  Propojlt 
chiamata  Soggetto ,  e  il  reftante  delia  Fuga  refti  libero  ad  arbitrio  del 
Gompofitore ,    come  dal  piccolo  Efempio ,  che  fegue  : 


»      I  A  a.  I  '^ 
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Se  poi  la  Rifyofta  è  fimile  alla  Tropfta ,  non  folo  perciò  che  ri- 
guarda al  Soggetto  propofto ,  ma  al  reftante  delle  Note  dell'  An~ 
tecedente  dal  principio  fino  al  fine,  in  tal  cafo  chiamafi  Fuga  Rea* 
le    legata.  Del 

\ìì  Orazio  Tigrini  €om$e»(l.  Min  Mufo*  Lìb,  4.  Cvy.  »,,  (  3.  i*g.  roìbì  104.  105. 
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Del  Canone,    o   Fuga    legata. 


QUefta  Fuga  fu  denominata  ancora  Canone ,  perchè,  ficcome  tal 
vocabolo  viene  dal  Greco ,  che  in  noftro  linguaggio  fìgnifica 
-  Regola,  come  fi  è  notato  alla  pag.  251.,  perciò  ferve  la  Pro» 
fojla  di  Regola  alla  Rifpfta ,  la  quale  viene  a  feguire  efattamente  fu 
Je  traccia  della  fropBa  dal  principio  fino  al  fine .  Praticarono  i  Mae- 
liri  dell'  Arte  quefta  tal  forta  di  Fuga  ,  o  Canone  in  due  .modi ,  1"  uno 
col  fcrivere  una  fola  Parte  ,  che  è  quella  che  propone ,  e  fopra  di 
ella  cantavano  le  altre  Parti,  e  in  quello  modo  fu  chiamato  Canon* 
chi  ufo  (1),    cccone  V  Efempio  : 

Canone  a  4.  all'  XJnijfono  ,   e  all'  Ottava, 


U  altro  modo  che  praticarono  fu  di  fcrivere  feparatamente  le 
Parti  ,  che  rifpondevano ,  e  quefto  modo  fu  chiamato  Canone  aper- 
to (3) .  Servirà  per  Efempio  il  primo  Kyrie  della  Mefla  in  Cano- 
ne di  Francefco  Turini,  di  cui  fu  pofto  il  Chrifle  alla  pag.  257. 
Quefto  Autore  nella  Parte  del  Tenore ,  che  è  la  Parte ,  la  quale 
propone  il  Canone  ,  "ha  notato  ili  Canone  chi  ufo ,  e  pofcia  per  mag- 
gior comodo  de'  Cantanti  in  ognuna  delle  Parti  ha  notata  la  Ri- 
finzione ,  che  lor  fi  conviene ,  come  vedefi  dall'  Efempio  feguen- 
te    fcritto  in    ambedue    gli   accennati    modi  : 

Canone  a  4.  Voci  chiufo  di  Francefco  Turlni . 


Ky  ri   e 


le    i  fon 


e     le  i  fon      e  le      i   fon        e 


te  I  fon  e 


le     i    fon . 
V  i&ef- 


(x)  Gin:  Maria  Bononcini  Mujìco  Pratico  P.  2,.  Caf.   il.  pag.   ibi. 

<i)  Potrà  facilmente  fcioglìerfì  quefto  Canone  a  4.  Vici ,    col  Rijfiniere  /  tre  Confeguentì    all'  tfr.ijfo- 

no  ,    0  all'  Ottava  . 
(.})  Gin:  Mari»  Bomncinì  Ite.  cìtt 


V  ìtfejfo   Canone    aderto. 
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le      i    fon  e    le    i 


}-+-— 2*-$TT  ?3Ta"a 


'# 


Ky     ri  e 
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e      le      i     fon 


le    i     fon    e     le      i 
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e       le      i      fon 
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Pfou     e   le    i         fon 


le     i  fon . 
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7  le     I    foa 


e   le    i     fon    e    le      i        fon  e        -        le        i      fon 
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-é~X 


y%~t 


:^~3:izt:i::t:5:s"2:::i:ri:$i:-Zi:c 


le     i  foa  e 
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e    le   i     fon      e    le      i     fon  e  -  le    i       lon  . 

Dividefi  anche  il  Canone  in  Finito,  e  in  Infinito  (ì).  Il  Finito  è  quello, 
che  termina  con  Cadenza  nell'i  (ìeflb  modo,  che  terminano  tutte  le  Con- 
porzioni ,  come  ci  di  m  olirà  V  ef'pofto  Canone  di  Francefco  Turini .  LJ  In- 
finito,  che  chiamali  anche  Circolare  (2),  è  quello  b  il  quale  giunto  ai  fine 
ritorna  da  capo  fin5  a  tanto,  che  piace  ai  Cantori. 

l'arte  Seconda.  C  Cit- 


tì) Bononchit    Ice.  eh. 

(i)  M.  Selafl.  de  Erojfurt  Dttllon.    de  Mujtq.    $ag.'m'ih>   135.  Morf.   Maffourg.  Tr.ììt.    dt    la  Tugue 
f.  ».  Gbap.  6,  Artici.  4.   j.  pag.  40. 
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Cenone    all'Ottava    Infinito,    o    Circolare. 
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In  due  modi  ritrovati  comporta  qualunque  Torta  di  Canone .  Il  pri- 
mo modo,  quando  il  Canone  è  comporto  delle  fole  Parti,  che  io  for- 
mano, nel  qual  cafo  un«a  delle  Parti  ferve  di  Baffo,  che  loitiene  le 
altre  Parti  ,  come  li  può  vedere  da  alcuni  Canoni  {partì  nella  prima  , 
e  feconda  Parte  -di  queito  Efempiare  ,  Angolarmente  nel  Kyrie  porto 
poc'anzi  alla  pag.  xxi ,  e  nel  CbrìHe  ■  alla  pag.  257.  ambidue  del  Tu- 
rini.  Nel  fecondo  modo  ,  quando  il  Canone  è  comporto  non  folo 
delle  Parti  ,  che  lo  formano  ,  ma  vengono  accompagnate  quelle  dalle 
altre  Parti  libere  ,  e  fciolte  ,  delle  quali  qualcuna  ferva  di  Baffo  alle 
Parti,  che  formano  il  Canone ,  e  di  quelli  ie  ne  trovano  non  pochi 
Efempj  in  ambedue  le  Parti ,  Angolarmente  nella  prima  di  queito 
Efempiare  . 

Alcuni  fegni  ritrovanti  notati  ne'  Canoni  ch'in Jì  fopra  la  Parte  ,  che  for- 
ma la  Tropo/la ,  i  quali  fegni  lervono  ai  Cantanti  per  lapere  ove  devono 
ripigliare  le  Rifyofte.  Tre  fono  i  più  frequenti,  e  fono  la  Guida,  o  tia 
Trefa  .§.  ,  la  Corona  ^ ,  e  il  Ritornello  :\\\  (1)  .  Serve  la  Guida,  o  Pre- 
fa  per  indicare  alle  Parti,  che  rifpondono,  ove  devono  cominciare 
le  Rtfpofie  .  La  Corona  ferve  per  indicare  ove  devono  terminare  le  Par- 
ti, che  rifpondono ,  alle  volte  però  per  indicare  ii  termine  della 
Rifpafia ,  alcuni  fi  fono  ferviti  delP  ifteflb  fegno  della  Giuda  ,  o  Trefa. 
Il  Ritornello  ferve  per  indicare  nei  Canoni  Infiniti,  o  Circolari,  che  ter- 
minata che  tia  la  Cantilena  ,  deve  ripigliarti  da  capo  tanto  dalla  Par- 
te,  che  ha  propello  il  Canone,  quanto   dalle  Parti,  che  rifpondono 9 


al- 


fi)  Cìovan  Maria   'Lanfranco  Scintille  di  Muffca  P.   4.  pag.   12.7. 

Viene  anche  chiamato  il  Ritornello,    coi    nomi    dì    Riprefa  ,    0    Replica.    Orazio    Ticini  Comfcnd. 

dì  Mujìca  Lib.  4,    Cap.  a.    fag.  mihi  104.    Sci^ion    Cerreta   Frutìcn    Muj'ìca    Lib.  5.    Ca$.   16, 

pag.    xi9. 
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alcuni  però  in  vece  del  Ritornello  fi  fervono  del  fegno  chiamato  Pre- 
fa  {i).  L'accennato  fegno  di  Guida,  o  fia  Frefa  ferve  bensì  per  indi- 
care quando  devono  incominciare  le  Parti  che  rifpondano  ,  ma  non 
dimorerà  fé  debbano  rifpondere  ali3  Uniiìbno ,  o  all'  Ottava,  o  alla 
Quinta,  o  in  qualunque  altro  modo,  perciò  ufarono  di  porre  fu  '1 
principio  del  Canone  il  modo,  che  dovevano  rifpondere  le  Parti.  Di 
tre  forta  fono  quefti  indizj ,  o  fegni,  altri  fono  chiari,  e  facili  a  inten- 
dete ,  altri  efpreffi  con  vocaboli  in  Lingua  Latina  ,  ed  altri  che  vengo- 
no dal  Greco,  ed  altri  Enigmatici,  per  ora  Iafciaremo  da  banda  quefti 
ultimi,  perchè  richieggono  una  fpiegazione  a  parte,  ed  efporremo  fot- 
to  gli  occhi  del  Giovane  Compofitore  i  vocaboli  Latini,  con  quelli 
che  vengono  dal  Greco,  ed  i  loro  corrifpondenti  Italiani,  formandone 
tre  Colonne  feparate . 


Vocaboli  Italiani . 

All'  Uniflbno . 
Alla  Seconda  minore . 
Alla  Seconda  maggiore. 
Alla  Terza  minore . 
Alia  Terza  maggiore  . 
Alla  Quarta  . 
Alla  QuiAta  . 
Alla  Sella  minore  . 

Alla  Seria  maggiore. 

Alla  Settima  minore. 

Alla  Settiuia  maggiore  . 

All'  Ottava. 

Alla  Nona  minore  ,  o  mag. 

Alla  Decima  min.3  o  mag. 

All'  Undecima  . 
Alla  Duodecima  . 
Alla  Decimaquìnta  . 


Latini . 
Ad  Unijfonum  . 
Ad  Semidìtonum  . 
Ad  Tonum  ,  vel  ad  fecttndam  . 
Ad  Tertiam  minorerà  . 
Ad  Tertiam  majoretti . 
Ad  Qiiariam  . 
Ad    Quintam  . 
Ad  Sextam  minorerà  . 

Ad  Sextam  majoretti  . 

Ad  Septìmam  minorerà  . 

Ad  Septìmam  majorem  . 

Ad  OSlavam. 

Ad  Honam  miiiorem,  vel  majorem. 

Ad  Decimam  minor.,  vel  majorem. 

Ad  Undecimam . 
Ad  Duodecimam  . 
Ad  Decìmamquìntam  . 


Greci . 
SyJVphoniz.ah.is  ,    vel  Homophonus  . 
Ad   liemitonium  . 
Ad  Tonum  . 

Ad  Semiditonnm,vel  Trihemitómwm. 
Ad  Ditonum  . 
Ad  Dìateffiron  . 
Ad  Diapente  . 
Ad    Hexacordum    min.  ,     vel    ai 

Diapente  cum  bemìtonio  . 
Ad    Hexacordum    maj.  ,     vel    ad 

Diapente  cum  Tono  . 
Ad    Heptachordum    min.  ,    vel    ad 

Piatente  cum  Triheraitonio  . 
Ad   Ylcpttchordum    maj.  ,    vel   ad 

Diapente  cum  Ditone  . 
Ad  Diapafon  . 
Ad  Diapafon  cum  Tono  ,    <vel  He- 

mi tonio  . 
Ad    Diapafon    cum    Ditono  ,     vel 

Trlcmitonio  . 
Ad  Diapafon  -  Diateffaron  . 
Ad  Diapafon  -  Diapente  . 
Ad  Dis  -  Diapafon  . 


Praticarono  in  oltre  di  aggiungere  a  queiti  vocaboli  due  particole, 
l5  una  Sub,  e  l'altra  Saprà  (2)  v.  g.  ad  Sub  -  Diapafon  ,  ad  Sub  -Diapente 
&c ,  la  particola  Sub  indica,  che  il  Confs  giunte ,  o  i  Cònfegneriti  devo- 
no rifpondere  all'  Ottava  [otto  ,  o  alla  "Quinta  fotta  (3)  .  Rare  volte  ri- 
trovai! la  particola  Saprà  ,  che  indica  doveri!  rifpondere  all'  Ottava  fo- 
pra  ,  o  alla  Quinta  fopra  .  Ogniqualvolta  però,  che  trovafi  notato  uno 
dei  vocaboli  fenz'  alcuna  aggiunta  ,  v.  g.  ad  Diapafon  ,  ad  Diapente  &c, 
Tempre  deve  intenderG  ,    che  le  Rifpojle  fiano  all'  Ottava  fopra ,    o  alla 

e  2  Quin- 


ci) Qualche  volta  ritrovafì  notato  ne'  Canoni  quefto  fegno  di  Prefa  o  di  fopra  ,  o  di  fotta  dille  Na- 
te dell'  Antecedente;  fé  al  di  fopra ,  dimoftra  che  Jl  Confeguente  dev'è  rifpondere  iierfo  V  acu- 
to ;  fé  al  di  fopra  ,  deve  rifpondere  verfo  il  grave  ,  rome  e'  tnfegpa  Ada--n  Gumpelz-halmeri 
Competei.  Mufic.  Latino-  Germanie,  pag.  n.  Hoc.  fignuni  .5.  Aipra  vel  infra  notas  fcpptum, 
indicai  locum ,  ubi  in  fdgis  fèquens  vox  incipiat ,  &  deii.iat ,  dicitar  etìarrì  fignurri  con- 
venientise,    ubi  voces  convenùni: .    Bononcinì  liufico  Pratf,  P.  i.   Cap.   n.  pag.  100.  ioi. 

(t.)    M.   Sebafl.   de  Broffard.   Diftion.   de   Mu/ìq.  pag.   mihi   137.    147. 

(3)  S.  D.  Gio:  Battijla   Kofi  Organo  ale'  Cantori  Cap.    14.  pag.  13. 


Quinta  fopra,  come  vedefi  in  tanti  Efempj  propofti  nella  prima,  e  fe« 
conda  Parte  di  quello  Efemplarc  (i).  Alcuni  però  in  luogo  delle  due 
accennate  particole  Sub ,  e  Saprà  fi  fono  ferviti  di  due  altre  particole 
Greche,  Hypo ,  e  Hyper ,  la  prima,  v.  g.  Hypo -Diapafon  indica  ali' 
Ottava  fotto  ;  F  altra.  ^  v.  g.  Hyper-  Diapente  indica  alla  Quinta  fo- 
pra  (2). 

Alcuna  volta  però,  oltre  i  vocaboli  defcritti  indicanti  in  qual  Cor- 
da, o  Voce  debba  rifpondere  qualunque  Confeguente ,  fi  trovano  nota- 
ti alai  vocaboli,  che  indicano  la  diilanza  del  tempo,  che  deve  ufare 
ogni  Confeguente  nel  rifpondere,  e  quelli  vocaboli  equivalgono  ai  vo- 
caboli della  Guida ,  o  Trefa.  Sono  quelli  Fuga,  o  Canon  poti  unum. 
Tsnipas ,  pojl  duo  Tempora  &c. ,  i  quali  indicano,  che  il  Confeguente  de- 
ve rifpondere  dopo  la  Paufa  di  uno,  o  di  due  Tempi  (3) .  intorno  a 
quefto  vocabolo  di  Tempo,  vedafi  quanto  fi  è  notato  alla  pag.  272.  kg, 
di  quella  feconda  Parte  . 

Altre  volte  per  indicare  la  diilanza  del  Tempo,  fi  ferverono  d"  una. 
Figura  3  il  valor  della  quale  indicava  quanto  tempo  dopo  doucva  rif- 
pondere il  Confeguente  ,  per  efempio  :  Canon  ad  Diapafon  pofì  -g{- ,  cioè 
all'  Ottava  dopo  quattro  Battute  ,  che  è  il  valore  della  Longa  nel  Tem- 
po Ordinario;  Canon  ad  Diapente  poft  -j=j-,  cioè  alla  Quinta  dòpo  due 
Battute  di  Tempo  Ordinario,  che  è  il  valore  della  Breve;  o  pure  ad 
Diatejfaron  poB  -0-,  cioè  alla  Quarta  dopo  una  Battuta  di  Tempo  Or- 
dinario,   che  è  il  valore  della  Semibreve  {\)  . 

Non  voglio  mancare  di  porre  lottagli  occhi  del  Giovane  JCompofi- 
tofe  alcuni  Motti,  o  vocaboli  Enigmatici ,  che  fi  trovano  fu  'l  princi- 
pio delle  Compofizioni  fatte  a  Canone,  de/  quali,  come  alTeriice  Se- 
baldo  Heyden ,  non  il   può  allignare  niuaa  regola  certa  (5)  ,   anzi  tal 

vol- 


ti) Rrfiontraj?  alcuna  -volta  la  particola  Sub,  ma  non  già  V  altra  particola  Supra  utile  Me  (fé  ,  e 
Inni  del  Paleflrin.%,  fingolàrmente  nella  Muffa  Repleatur  os  memi  laude  del  terzo  libro  a  J. 
Voci  ,    nella  qual  Meffa.  introduce  tutti  i  Canoni  dall  '  Unirono  fino  ali  '  Ottava  . 

(i)  Herman.  Vinci  -  Prattìca  Mufica  lib.  3.  de  Canonibus .  Cbrifiopb.  Wàlhferi  Muficx  Figurali  t  VrA- 
cepta  .  Ciaf.  1.  Exempl.  N.  VI,',  &  N.  Vili.  P.  Athanaf.  Kircherus  Mufurg.  T.  I.  Lib.  f. 
Cip.  19.  §.  r.  pag.  3158.  Altra  particola  in  luego  di  Hyper  ci  viene  indicata  da  St- 
bsjì.  Broffart  he.  cit.  pag.  mihi  33,.  Epi .  Prèpofnion  Grecque  ,  audì  bien  que  Hyper, 
qui  toutes  ceux  fìgnifìent  Supra,  en  ltalien  Sopra,  èn  Frsn-f.  AU-DESSUS.  Qn  trort- 
ve  fouvent  dans  Ics  Titres  des  Canons  une  de  ces  Prépofitions  jointe  aux  noras 
Grecs  de  inte£valles  de  la  Mufique .  In  Epi,  ou  Hyper  Diatejfaron,  Diapente,  Diapa- 
fon ,     Ditonum  ,     &.C. 

{3)   D.  Vedrò  Cerone   Melopco  Lib.   il.   N.    J.  pag.   1079.  feg. 

(4)  P-  -D.  Ciò:  Bahìfta  Ro.fi  Ice.  cit.  pag.  ij.  fèg 
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volta  fi  rèndono  tanto  ofcuri,  e  difficili  a  Capirli,  che  fatino  perdere 
infruttuofamente  il  tempo,  e  la  Iperanza  di  giungere  a  rilevarne  il  ve- 
ro ,  e  legittimo  fignificato  (i).  Di  quelli  Motti,  cosi  lafciò  fcritto  il  P. 
Gio:  Battala  Rodi  Uenovcfe  Cherico  Regolare  Somafco  (2)  :  Et  perche 
facendo  di  quefte  cantilene  wi  Ji  pongono  li  fuoi  Motti ,  bifogna  avvertire 
che  Jìano  chiari  &  intelligibili ,  perche  li  cantori  ne  fono  negromanti ,  ne  in- 
donjini ,  ne  meno  profeti ,  per  indovinare  il  penjtere  d'un  altro  ,  0  per  dir 
meglio  il  fito  non  fondato  capriccio.  Per  liberare  i  Giovani  Coropofitori 
dalla  faticofa  briga  di  rilevare  il  lignificato  di  certi  Motti  ofcuri ,-  che 
trovanfi  ne' Canoni ,  ho  penfato  di  efporre  qui  una  ferie  de5  più  prin- 
cipali difpoita  in  due  colonne  ,  col  notare  alla  mano  finiftra  i  Motti t 
p  Enigmi ,  e  alla  mano  delira  la  loro  fpiegazione  (3) . 


>3- 

3  4. 
15- 
%6. 

>7- 
«8. 

*9- 
■3.0 
ai 
ai, 
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*J. 
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aj. 
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Motti ,  »  Enigmi . 

Clama  ne  ce/Tes ..«.«. 
Oda  dant  vita  . 

Dii  faciant  fine  me  non  moriar  ego. 
Omnia  fi  perdas  famam  fervare  memento, 
Qua  fcmel  amilTa  ,  poftea  millus  eris. 
Sperare  &  prcitohri  mukos   facit   morari, 
Ocia  feciris  infidiofa  nocent . 
Tarda  folet  magnis  rebus  ineffe  fides, 
Fnge  morulas . 

Mifericordia  &  veritas  obviaverunt  fibi .     .     . 
Juiticìa  &  pax  fé  ofculais  flint. 
Nefcit  vox  milfa   reveni . 
Semper  contrarili?  eflp . 
Signa  te  figna  temere  me  tangis  &  angÌ9, 
Roma?  tibi  fubito  motibus  ibit  amor. 
frangenti  fìdein  jades  frangatur  eidem  . 
Roma  caput  mundi,  fi  veteris ,  omnia  vincit. 
Mitto  tibi  metulas ,  erige  fi  dubitas 
Cancriiatj  vel  cmit  more  Hsbreorum  . 
Retrograditur . 
Vadam  &  veniam  ad  vos. 
Principium  ,  &  finis . 
Sympkonizabis .....         . 

0>nne  trinum  perfecìu.is 

Trinitas  &  unitas . 

Trinitatem  in  unitate  veneremur. 

Sit  trium  feriès  una . 

Vidi  tres  viri  qui  erant  laefì  homonem. 

Manet  alta  mente  repoftum       .... 

De  ponte  non  cadit ,  qui  cum  fapientia  vadit . 
Tautum  hoc  repete  ,  quantum  cum  aliis  fociare 
videbis         .         .         .         .         .  .         , 

Non  qui  inceperit,  fed  qui  perfeveraverit 
Itque,  reditque  frequens. 
C.refcit      )  .     _      ,       *,-.., 
Decrefcit)  in  DliPIoj  Triplo,  &c.         ♦ 


Spiegazione  dei  Motti  ,  o  Enigmi  . 

Cìafcun  di  q<t;!ìi  otto  Motti  ,  o  Enigmi  in- 
dica ,  che  il  Conscguente  ,  o  la  l'Arte  ,  chi 
rifonde  ,  tralascia,  le  Paufe  dell  '  Antece- 
dente, e  [e gne  a  cantare  le  fole  Rote, 


Quefii  altri  Motti ,  che  vengono  in  appre/fo  fino 
al  Rum.  io.  fighi fic ano  ,  che  dalConfegkente 
ve  dobbiamo  ricavare  due  altre  Furti,  che 
rifpondono  ,  l'  una  che  comincia  dalla  primi 
Nota  dell'  antecedente  ,  e  precede  ordinaria- 
mente fino  al  fine  ;  V  altra  tomincin  dall' 
u'tima  Rota  dell'antecedente  .  e  profeguifce 
sii'  indietro  fino  alla  grima  Mota  . 


Il  Corfsguente  rifpoude  ali  '  Ur.ìjfono  . 

Che  dall'  Antecedente  fi  ricavino  due  Confe- 
guenti ,  0  due  Parti  ,  che  rifpondino  ,  affin- 
chè fi  formi  il  Canone  a  3.  Véci ,  il  quale 
per  lo  più  fuol  effere  ali  '  Unijfono  ,  0  all' 
Ottava  . 

Foffano  rifpsndere  all'  Antecedente  due,  tre, 
e  più  Voci  . 

Una  piccola  Cantilena  ,  che  ritrova/i  in  una 
Parte  deve  repvlicarfi  fin  a  tanto  che  fi  a  no 
terminate  le  altre  Parti  della  Compofizione  » 

Il  Confegucnte  deve  radoppiare ,  0  triplicare  , 
firc.  il  valore  delle  Figure  s  0  diminuirlo 
la  metà  ,  0  due  terzi  • 

Di- 


34- 


ti)  Petrus    Aron    libri    tres    de    Inflitut.   Harmo».  interpr.   Jo:  Ant.  Flaminio  ToroCornelite    Lìb.    a. 

Cap.     ij.    png.     zj.    terg. 
<i)  Organo  de' Cantori  Cap.   14.  pag.   13. 
43)  Sono    eflrxtti   gli  efpofli  Enigmi  ,    con    le    loro  Spiegazioni    dalle   Opere    Pratiche    di  Jufquin   del 

Prato ,    Ciò:  Monto»  ,     Enrico    Ifaac ,     Alfonfo     Lobo  ,     P.    Emanuel    Cardofo    Carmelitano ,    e 

dai    Trattati    di    Pietro     Aron ,    Ermano    Finck  ,    Enrico    Glareano  ,    D.    Fedro    Cerone ,    P.    £>. 

*>r.    Bsttijìa  Rojfi ,    J>.    Ca&Hlo   Angleria  s   Andrea   Angelini   Bontempi . 


Sxvi 

Motti ,  »  'Enigmi . 
34.  Dìgnort  flint  priora        •         « 


55.  Defcende  gradatim 
3<J.  Afcende  gradatili! . 


37.  Et  fic  de  fingulis 


38.  N-gra  fam  fed  formofa 

39.  Cjccus  non  indicai  de  colore  . 

40.  Qui  fé  exaltat  humiliabitur         . 

41.  Qui  fé  humiliat  exaltabitur  . 
41.  Plutonica  fubilt  regna 

43.  Contraria  contrariis  curantur . 

44.  Qui  non  eft  mecum  ,  centra  rne  ere 

45.  Duo  adyerìì  adverfe  in  unum. 
40.  De  Minimis  non  curàt  Practor 


47.  Me  opportet  minui ,  illum  autem  crefeerc 


48.  Qui  venit  poft  me,    ante    me   facìus    eft 

49.  Exurge  in  adjutorium  mihi        .        . 

50.  Vous  jejuneres  le  quattr  tempi 

51.  Refpice  in  me:  O/tende  mihi  faciem  tuam 


ji.  Cantus  duarum  facierum 

J3-  lolle  moras  placido  maneant  fufpiria  cantu 


54.  Dura  lucem  habetls  credite  in  Iucem     .     . 

55.  Qui  fequitirr-me  non  amb'.ilat,  in  tenebris 
5$.  Intendami  chi  può,  che  m'  intend'  io  (,1) . 


HphgatXone  dei  Motti ,  »  enigmi . 

Si  devono  cantar  dal  Confeguente  le  Figure 
per  ordine  del  loro  maggior  valore  ,  <iaè 
prima  le  MaJJìme  ,  indi  le  Longhe  ,  pojcitt 
le  Brevi  ,  le  Semibrevi ,  le  Minime  ,  le 
Semiminime  ,    &c. 

Se  una  Earte  forma  una  piccola  Cantilena  , 
qttcjla  deve  repplicarfifin  tanto  che  Jia  termi- 
nata la  Compqfiz,ione  s  e  nel  repplìcarfi  deve 
alzar/i ,   0  abbaffarjì  un  Tuono  . 

Se  alla  prima  Nota  dell  '  Antecedente  trova- 
fi  fognato  il  Punto  ,  debbonfi  cantare  dal 
Confeguente  tutte  le  altre  Note  col  Punto  . 

Il  Confeguente  deve  cantare  le  Note  nere  , 
come  fé  fojfero  bianche  . 

La  Kifpofla  deve  cantar/i  al  contrario  in  ma» 
niera  tale  ,  che  fé  l  '  Antecedente  afcende , 
il  Confeguente  dìfeenda  ,  e  Je  l'Anteceden- 
te difeende  ,  il  Confeguente  afcende . 


Non  J? cantano  da!  Confeguente  ,  benché  jerit- 
te  nell'  Antecedente  ,  ne  le  Minime ,  ni  le 
Semimìnime  . 

L'  Antecedente  diminuì fee  per  metk  il  valor 
delle  Figure  ,  e  il  Confeguente  lo  accrefee 
in  quadruplo-. 

Il  Confeguente  è  fiato  compofto  prima  dell  ' 
Antecedente  . 

Il  Confeguente  rlfponde  all'  Uniffono . 

Il  Confeguente  deve  rispondere  dopo  il  valo- 
re di  quattro  Tempi ,   cioè  di  quattro  Brevi . 

Che  il  Confeguente  canta  V  ijlejjc  Note  dell' 
Antecedente  ,  ma  al  contrario  voltando  Ix 
faccia   l  '  uno  verfo  dell  '  altro  . 

Si  può  cantare  il  Confeguente  co»  le  Paufe , 
e  Jcnz,a  le  Paufe ,  ritenendo  pero  fempre 
il  fofpiro ,  0  Jìa  quarto  di  Battuta  ,  fé 
trozta/i  fcritto  nell  '  Antecedente  ,  affinchè 
re/li  compiuta  la  Battuta  . 

Il  Confeguente  non  canta  alcuna  Nota  at- 
ra ,  ma  (olame'ntà  le  bianche  .     . 

L'  anneffo  Ejempìo  fervìrì  dì  spiegazione  a 
qucjt  '  ultimo  Enigma  . 


Canove  ehi  ufo . 
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(1)  Ciò:  Paolo  Cima  Organiti  a  in  Milano  è  l'Autore  di  quefl  '  ultimo  Enigma,  egli  fi  refe  celebre  in 
tal  f irta  dì  artificìofe  Compofaio'ni ,  alcune  delle  quali  ritrovati/!  "riferite  dal  P.  Camillo  An- 
gherìa nel  fine  della  f uà  Opera  intitolata;  Regola  di  Contrappunto.  £v  così  difficile  lo  fch- 
ghmento  di  quella  enigma  ,  che  ho  creduto  dì  far  eof*  grata  ai  Giovani  Cempofìcori  l  '  efporre 
lo  fpartito  del  Canone  ,  al  quale  è  poflo  l  '  Enigma  . 
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Da  tutte  quelle  fpfegasloni ,  e  da  varie  offervazioni  fatte  fopra  dì- 
verfe  fpecie  di  Canoni  fparfi  nelle  due  Parti  di  quefto  Efemplarc  , 
qualora  il  Giovane  Compofitore  fia  portato  ad  efercitarfi  in  tali  Com- 
pofizioni  artificiofe  ,  acquiftera  un  pieno  pofleflb  dell'  Aite  del  Con- 
trappunto . 


Della  Fuja  del  Tuono . 

A  Fugtt  del  Tuono ,  come  abbiamo  dimoftrato  qui  fopra  alla  pag. 
xviii ,  è  quella,  in  cui  la  Rifpo&a  è  fimile  alla  Propaga,  con  que- 
fto però,  che  tanto  la  Propofta ,  che  la  Rifpojla  reftino,  e  fi  reftrin- 
gano  entro  i  limiti  dell  *  Ottava  del  Tuono,  in  cui  è  compofta  la 
Fuga  (i). 

Nacque  quella  forta  di  Compofizione,  chiamata  Fuga ,  dal  Canto  fet* 
mo  nel  feguente  modo.  Avendo  cominciato  i  primi  Compofitori  a  in* 
trodurre  l'opra  la  Melodia  del  Canto  fermo  qualche  altra  Parte,  che 
formale  con  diverfa  Melodia  1'  Armonia ,  che  dicefi  in  Contrappunto  ,  o 
in  Confonanza,  che  è  l'unione  di  diverte  Melodie,  procurarono,  che 
qualunque  Parte  comporta  fopra  del  Canto  fermo  folle  fimile  ,  le  non 
a  tutta  la  Cantilena  ,  almeno  alle  prime  Note  del  Canto  fermo  .  Ma 
ficcome  quefto  Canto  fermo  ,  come  fi  è  avvertito  alia  pag.  196.  e  21^. 
della  prima  Parte  di  quefto  Eiemplare  ,  alcuna  volta  trovafi  trafporta- 
to  da  una  Proprietà  del  Canto  ad  un'  altra  ,  perciò  nell'  itlellb  modo 
trafportarono  le  Imitazioni  delle  Parti  del  Contrappunto  da  una  Pro- 
prietà ad  un'  altra,  come  può  rifeontrarfi  nella  maggior  parte  degli 
Jdfempj  pofti  nella  prima  Parte  ,  tifando  ogni  diligenza  ,  che  1'  Imita- 
zione,  e  il  trafporto,  fingolarmente  perciò  che  riguarda  le  Sillabe  Do 
re  mi  fa  &c. ,  fofle  fempre  realmente  fimile  alla  Proporla  del  Canto  fer- 
mo .  Da  ciò  rileva  fi  ,  che  la  Fuga  Reale  fia  anteriore  alle  altre  fpecie 
di  Fuga,  perchè  nata  col  nafeere  del  Contrappunto.  Neil'  Anno  1574. 
comparve  colle  Stampe  in  pubblico  il  Libro  intitolato  Ùodscachordm 
di  Enne  )  Lorito  GJareano  ,  dal  quale  rilevali  lo  lludio ,  e  lo 
sforzo  fatto  dall'  Antere  per  ampliare  il  numero  de'  Tuoni  del  Cau- 
to fermo ,  e  Figurato,  'che  per  1'  avanti  non  erano  che  foli  otto, 
e  ridurli  al  nùmero  de'  Tuoni  de'  Greci,  che  fu  di  155.,  e  pofeia 
di  15.  Per  ottenere  il  fuo  fine  quefto  Glareano  usò  il  mezzo 
di  dividere  Armonicamente,  e  Aritmeticamente  i  Gradi  delle  fette 
Corde,  delle  quali  è  comporta  l'Ottava:  ma  ficcome  quefte  non 
fono    che    lei    fole ,    cioè    D.    E.    F.    G.    A.    C.    lanciando     fuori     la 

Cor- 


(j)  P.  M.  Egld.  Biffi  Min.  Cani'.  Regole  pef  il  Contrappunto  MSS.  del  Contntppnnto  Fugato.. 
P.  M.  Frttnc.  M.  Angeli  d,i  Rivotorto  Min.  Conti.  Sommar,  del  Co>itrxpi:»!o  '  MSS.  Con- 
trappunto a  Soggetto.  Mr.  Marpeurg.  Tritìi,  deja  k'uguc  P.  J.  C;jp.  3.  §.  1.  fug  14.  /.  f. 
Jtouffeau    DiftioK.    de  Mujìq.    p.\g,    mihì    ìi4. 


Corda  di  B  fa  5  »?,  perchè  mancante  di  Quinta  naturale ,  e  di  Quar* 
«a  al  di  fotto ,  le  divife  nel  modo  feguente  ; 

Primo  Tuono.     Temo.        Quinto.        Settimo.  Nono.        Undecime. 

Divi/Ione  Ar-   Z^=SX3-rt=S^^^^-^=^==^=^:=^i:-^-=^!E 
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Decimo.     Duodeeim  » 


melica.  -—* e — fc 5_-fe 
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Secondo  Tuono.     Quarto.  Serto.        Ottavo 

Per  quanto  di  ftudio  ,  e  di  fatica  v'  impiegalTe  ,  non  potè  mai  {ten- 
derli più  oltre  di  dodici,  quando  quei  de5  Greci  erano  13.,  o  15. 
prima  di  Tolomeo.  Da  quella  Divifione  dell'Ottava  fatta  dal  Già- 
reano  venne  a  introdurfi  la  Fuga  del  Tuono ,  la  quale  ,  come  chia- 
ramente apparifee  dalla  maggior  parte  degli  Efempj  della  prima  Par- 
te ,  e  da  qualche  Efempio  di  quella  feconda  Parte  ,  era  ulata  più 
di  rado ,  che  la  Fuga  Reale ,  mentre  nel  Secolo  XVI.  quafi  tutte 
le  Fughe  erano  Reali.  Quella  Fuga  del  Tuono  dovendo  ftar  ristretta 
entro  i  limiti  dell'  Ottava  del  Tuono  divifa  in  una  Quinta,  e  in 
una  Quarta ,  ne  viene ,  che  fé  l' Antecedente  paflfa  dalla  Fondamen- 
tale del  Tuono  alla  Quinta ,  deve  il  Conseguente  palTare  dalla  Quin« 
t-a    all'  Ottava    del  Tuono ,    come    dal    feguente    Efempio . 


Se  poi  T  Antecedente  dall'  Ottava  del  Tuono  pafla  alla  Quinta ,  de- 
ve il  Conseguente  dalla  Quinta  palTare  alla  Fondamentale,  come  da  que» 
£0  altre  Efempio  : 


tìÉfe? 


i 


©ffervi"    il   Giovane    Compofitore ,    che  le    Rifyojle    dei    due  efpoftì 

Efempj    non   oltrepaflano    la    Ottava.    In  fatti    la    Rihofla   del    primo 

e.       d.         f. 

Efempio     dice    Do    re  fa  ,    e    la   Riffojìa  del    fecondo    Efempio    dice 

c*        £•       C* 

fa   mi  do ,    onde    unendo   la  Rifpo&a   del   primo  Efempio    con  la  fua 
t*rt*  s*fQ*d* .  d  Tra* 


xxs 

Trofofta  viene  a  formarli  il  Quinto  Tuono;  e  unendo  la  Rifte/f/t 
del  fecondo  Efempio  con  la  fua  Tropofta  viene  a  formarli  il  fello 
Tuono .     In     oltre     nel     primo     Efempio ,    ficcome     la    Quarta     del 

e.       d.      f.  F.         a.         e. 

Tuono  Do  re  fa  è  al  di  fopra  della  Quinta  Do  mi  fol ,  e  che  le 
Parti  afeendano ,   perciò  viene  a  Itabilirfi  il  Quinto  Tuòno  ,  che  è  Au~ 

f.    e.    e. 
tentìco .  Nel  fecondo  Efempio ,  ficcome  la  Quarta  del  Tuono  fa  mi  d» 

e.       a-,       F. 

è  al  di  fotto  della  Quinta  fol  mi  do  ,  e  che  le  Parti  difeendono , 
perciò  viene  a  ftabiliru*  il  Sello  Tuono,  che  è  Piagale ,  e  a  dimo» 
ilrarfi    qual    fia    la    Fuga  Autentica ,    e    quale    la    Piagale . 

Deve  però  ofTervarfì ,  che  efTendo  compofta  la  Fuga  del  Tuon» 
di  una  Quinta ,  e  di  una  Quarta ,  con  ciò  viene  a  dimoftrarfi  la 
differenza,  che  palla  tra  la  Fuga  del  Tuono,  e  la  Fuga  Ri  ale .  Que- 
lla o  è  comporta  di  due  Quarte ,  o  di  due  Quinte ,  come  col 
teftinonio  del  Berardi  fi  è  dimoftrato  alla  pag,.  35.  Al  contrario 
la  Fuga  del  Tuono  non  è  compofta ,  che  di  una  Quinta  ,  e  di  una 
Quarta .  Varie  fono  le  Fughe  del  Tuono  fparfe  in  quella  feconda 
Parte,  le  quaii  attentamente  confiderate  dal  Giovane  Compolìtore 
potranno  recarli  gran  lume  per  comporne  con  ogni  poflìbile  per- 
fezione ,  Deve  però  ufare  ogni  diligenza  per  sfuggire  due  difetti  , 
che  fogliono  accadere  nelle  Fughe  del  Tuono .  Il  primo  fi  è ,  che 
non  poche  volte ,  affinchè  la  Rfpojìa  fia  del  Tuono ,  e  non.  efea 
fuori  dei  limiti  dell'  Ottava,  fi  viene  difformare  talmente  la  Rifpo~ 
jla ,  che  fi  rende  difpiacevole  agli  Uditori .  Intorno  a  che ,  vedali 
quanto  fopra  di  ciò  fi  è  avvertito  alla  pag.  36.  feg.  L'  altro  di- 
fetto introdotto  verfo  il  fine  del  Secolo  pattato ,  e  che  a'  giorni  no- 
ftri  ha  prefo  tal  piede  ,  che  rare  fono  le  Fughe  ,  che  ne  fiano  efenti , 
confifte  in  una  piccola  aggiunta  fatta  al  Soggetto  ,  la  quale  vien  chia- 
mata Coda  del  Soggetto  >  affinchè  paffi  alla  Corda,  ove  deve  incomincia- 
re la  Rifpfia ,  il  che  più  chiaramente  dal  feguente  Efempio  fi  capirà. 

Coda  . 


Que« 


SXXl 


Quefta  Coda  potrebbe  però  moderarli  in  maniera  tale,  che  non  fi 
fendette  tanto  triviale  .  e  ftucchevole  ,  col  ridurla  a  guifa  di  un  Con* 
trafoggstto  ,  e  così  diverebbe  la  Fuga,  non  folo  tanto  nojofa  ,  ma  itt 
qualche  modo  artificiofa ,  come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio  : 


[z|Bt±bÉl::p:-::-:i 


Nella  Fuga  del  P.  Angelo  Predieri  alla  pag.  135.  al  Num.  III.  feor- 
gefi  una  confimile  Coda  rivoltata  per  moto  contrario,  la  quale  viene 
talmente  a  unirfi  col  primo  Soggetto ,  che  diviene  un*  artifìciofo  Con* 
trafoggetto ,  anzi  di  più  al  Num.  (8)  il  Soprano  rivolta  per  moto 
contrario  1'  accennato  Contrafoggetto ,  e  talché  diviene  limile  alla 
Coda  qui  fopra  efpofta  in  quelt' ultimo  Soggetto.  Quella  i  ite  ìfa  Co  da 
rifcontrafi  fotto  ai  Numeri  (11),  e  (14),  e  fopra  ai  Numeri  (13),  e 
(16)  nella  citata  Fuga  del  P.  Angelo  Predieri ,  la  quale  per  moto  ret- 
to ,  e  per  moto  contrario  viene  a  formare  due  Contrago  ghetti ,  i  qua- 
li fono  talmente  ineftati  col  primo  Soggetto  (1)  in  tutto  il  corfo 
della  Fuga ,  che  formano  usa  Compofizione  tutta  d'  un  fol  getto , 
perchè  fi  trovano  i  due  Contrafoggetti  artificiofamente  concatenati 
aflìeme  dal  principio  fino  al  fine  della  Fuga.  Al  contrario  della 
Coda   qui    fopra    accennata    nel    primo    Efempio  ,    la    quale    eitendo 

d  1  &. 

(1)  Srt  'l  telìimtnìo  de"  principali  Maejtrr  dell'Arte  J.  J.  Rouffiau  (  DhTion.  de  Mujiq.  pag. 
mihi  u;.  )  r'  ÌHpigh* ,  che  la  Rifpofla  debbx.  entrare  avanti  il  fine  della  Tropofta  .  lì 
faut  que  ia  hugue.  foit  deflir.ee  de  tclle  forte  que  le  réponfe  puiife  entrer  avanf 
la  fin  du  premier  Chtint ,  afinqu'on  emende  enpartie  1'  une  &  1'  autre  à  la  fois , 
que  par  cetre  antieipation  le  fujct  fé  He  pour  ainfi  dire,  a  lai  -  méme  ,  &  que  l'art 
Ci  Compoùteur  fé  montre  <iar,s  ce  coneourj .  Ceft  fé  raoqaer  que  de  donner  pouf 
Pugne  un  Chant  qu'  on  ce  fait  que  promener  d'  une  Partie  à  1'  autre,  un*  aatre 
gene  que  de  l'  accompagner  ©tifiate   à   la   volente. 


difunita ,  e  ifohta ,  fi  rende  chTpiadevoIe  all'  Udito ,  e  rende  la  tuga 
comporta  di  più  pezzi  fra  di  loro  fenfibilmente  difparati  (i) . 


Della  Fuja  dy  Imitazione . 


Efta  a  dichiararfi  V  ultima  fpecie  di  Fuga ,  che  è  quella  d' Imita- 
,  itone ,  la  quale  abbenchè  fia  inferior  grado ,  perchè  più  libera 
dal  rigore  delle  Regole,  ella  ha  però  in  fé  tal  pregio,  che  rendefi  , 
fopra  le  altre  due  fpecie  di  Fuga  dichiarate ,  più  grata ,  e  dilettevole 
agli  Afcolcanti .  E'  la  Fuga  a"  Imitazione  quella,  come  fi  è  detto  qui 
fopra  ,  in  cui  la  Rifpoffa  viene  ad  elTer  fimile  in  qualche  modo  ,  ma 
non  in  rutto  alla  Tropofta,  perchè  ammette  qualche  libertà,  e  variai 
zione  nelia  Rfpfta  .  E  ficcome  la  Rifpojla  può  eiT'er  fimile  in  tre  mo- 
di alla  Profofla  ,  cioè,  o  nelle  Figure  >  o  negV  Intervalli ,  o  nelle  Sillabe , 
così,  in  qualunque  di  quelli  modi  ella  fia  fimile,  farà  fempre  Fuga 
d' Imitazióne  (i)  .  Gode  altresì  quella  Fuga  un'altro  privilegio,  ed  è, 
che  il  Coujegusnte  non  ha  ne  tempo  ,  ne  Corda  determinata  ,  per  ris- 
pondere ,  ma  è  in  piena  libertà  di  rifpondere  quando  li  riefee  più  co- 
modo,  e   in  qualunque  Corda,    che    le    li  prefenti.    Avverta    però    il 


Pc~  .---  ,-  -r.-o ji-j — 

«o,    nella    Quinta,    nella   Quarta,    o   nell'  Ottava,    ma    ancora    nelle 
altre    Corde    dell'  Ottava    del  Tuono ,    che  fono    la    Terza  ,  la  Serta , 
la  Seconda,  la  Settima,    e  loro  repplicate  (3),  amache  ne  venga  pro- 
dotta 


<*)  Alcuni  Compofiterl  piti  periti   nell'  Arte  fi  fono  ferviti  di  q»efta  Coda  per  modulare  ,    e  per  for- 
marne un  Divertimento  ,  rome  ci  dimofira  quefio  Efempio  : 
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(1)  P.  Athanaf.  Kircberus  Mttjurg.  Lib.  %.  pug.  393.  r.  1.  Fugae  liberar  fi  ve  imitante»  voeantnr 
illse  ,  q=isc  non  adeò  rigorofis  legibus  tenentur ,  uti  figa  ligata  &  canone;,  de  quibus  ia 
fequertibus  ;  fed  prò  libitu  hinc  inde  vagantur,  infequentes  fé  mine  in  principio,  iati» 
in  medio,  modo  in  fine.  Atqie  hae  funt  omnium  ufitatifTìmae  ,  arane  in.  nullo  non  Au- 
ihore  obvia; .  Poffunr  autem  varjis  modis  inititui.  in  quotlibet  vocibus,  in  tetrapho  ni 
maxime  elucet  artifìciam  ;  In  quibus  modo  duae,  modo  omnes  vnces ,  femiras  tendimi 
phonagogae.  Fmnt  hujufmodi  fugae  per  varia  intervalia  .  /.  /.  Roufeau  Dìition*  dt  Ma- 
fique    pag.    mihi    l  $4. 

(3)  Il  P.  Lodovico  Zucconi  in  Pefaro  A^oflini^no  Pratica  di  Mafie  a  P.  1.  Lib.  1.  Cap.  56. 
fag  4<S.  terg.  ci  dimoflra  con  chiurez.%*  ,  come  tunto  ne' Canoni ,  che  nelle  Paghe  fciol'- 
te  debbono  pratiatrfi  le  Rifpojie  alla  Tert,a  ,  Sejla ,  Seconda  ,  Settima  ,  e  loro  replicate  . 
Dici  egli   che  fi  -viene    a    mutar    il    nome  alle   Figure  :    come    ìaria    a    dire    fé   la    parte 

a.    tj.    e.    d.    e. 
che    incomincia    dice  Re  mi  fa  fot  la  ,    colui  che  V  ha  da    feguitare  alla  Seconda  . . .  bifo- 

...       *V    c-   d-    f-    fi 
gna  che  cominci  &  dica  Mi  fa  re  mi  fa.  Così  ancora  fé  uno  ha  da  feguitar  alla  Terza ..  „ 

e.    d.    e.    f.    g. 
in  qucfto  modo  ha  da  cominciare  Do  re  mi  fa  f,l .  Da  tutto  ciò  rilev;ifi}  che  fé  Riftojic  agli 
Interi/.tlli  accennati  non  fona  Reali,  m»  fempre  d'  imitazioni .  ' 


xxxnì 


lotta,  quella  varietà  tanto  gradita  agli  Afcoltanti.  In  oltre,  fé  il  Sog* 
getto  farà  compofto  di  più  parti,  potrà  nel  corfo  della  Fuga  ripigliare 
or  l'una,  or  l'altra  delle  Parti,  col  rifpondere  vicendevolmente 
all'  una ,  e  all'  altra  ,  talché  rifulti  una  gara  fra  le  Parti ,  e  in  tal  modo 
venga  a  recar  piacere  e  diletto.  Il  leguente  Efempio  potrà  fervir.  di 
tforma  a  quanto  fin  qui  fi  è  detto  intorno  alla  Fuga  i"  Imitanhne . 


Prima  Parte  del  Soggetto  .  Seconda  Parte  del  Soggetto  , 
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Dimoftrate  le  ^'ncipali  fpecie  di  Fuga ,  farebbe  qui  luogo  efiporné 
molte  altre  da  più  periti  Maeftri  introdotte ,  ma  ficcome  di  elle  oc- 
correrà far  menzione  in  appreflb ,  percò  potrà  il  Giovane  Compofi- 
tore  rifcontrarle  nei  feguenti  Efempj ,  cosi  pure  nella  prima  Parte  di 
quefto    Efemplare . 

Del  Compimento  dì  tutta  la  Fuja. 

Sin'  ad  ora  non  fi  fono  dimoftrate ,  che  le  fole  Regole  fpettantì  al- 
la prima  parte  di  qualunque  fpecie  di  Fuga ,  che  fono  la  ?ropofla% 
e  la  Rifpofta  ,  onde  è  ormai  tempo  che  fi  venga  a  dimoftrare  ai  Gio- 
vani Compofitori ,  come  devono  condurre  tutta  intera  la  Fuga  ,  affin- 
chè poflano  evitare  il  pungente,  ma  lepido  rimprovero  fatto  da  <oio: 
Andrea  Angelini  Bontempi  (i) ,  in  occafione  che  egli  prende  ad  efa- 
minare  il  lignificato  dei  vocaboli ,  Fuga ,  Reditta  &c. ,  il  qual  dice, 
che  quefto  nome  di  Fuga  non  conviene  fé  non  alle  Compsfìzioni  di  quei 
femicontrapuntifii ,  che  temendovi  il  principio  di  qualche  Fuga ,  apena  V  han- 
no  fatto  fentire  una  fol  volta  in  una  delle  Farti  ,  che  cantano  ,  o  in  due  , 
portandofene  via  fé  co  il  mezo  ,  e  7  fine ,  fugge  così  velocemente  ,  che  non 
è  più  pojjibile  il  poterlo  con  l'udito  raggiungere.  Per  isfuggire  dunque 
quefta  taccia ,  deve  il  Giovane  Compofitore  ,  dopo  le  Ri f pò  (le  di  tutte 
le  Parti,  delle  quali  farà  compofta  la  Fuga,  Rovefciar  (2)  la  Propo- 
fta,  e  le  Rtfpofle .  Confitte  quefto  rovefeiamento  nel  ripigliar  di 
nuovo  il  Soggetto  tanto  1'  Antecedente,  che  il  Confeguente ,  con  que- 
fto però  ,  che  ognuna  delle  Parti  debba  cambiar  la  Corda  ,  v.  g. 
fé  il  Contralto  ha  propofto  nella  Corda  fondamentale  ,  o  Ottava  del 
Tuono ,  rovefeiando  deve  ripigliar  il  Soggetto  nella  Quinta ,  e  così 
fcambievolrnente  devono  praticarfi  le  altre  Parti ,  quelle  che  hanno 
rifpofto  nella  Quinta  del  Tuono  nel  rovefeiare  devono  ripigliare 
nella  Fondamentale,  o  nella  di  lei  Ottava.  Servirà  d'  Efempio  la 
feguente  Fuga  a  quattro  Voci,  la  quale  effendo  comporta  di  un 
Soggetto  ,  e  Contrafoggetto  (3)  a  parte  per  parte  andaremo  efponen- 
do ,  acciocché  il  Giovane  Compofitore  pofla  inftruirfi  dei  varj  me- 
todi   con    i    quali   fi    può    condurre    una    Fuga. 


Da 


(I)  Hijlor.  Mufiea^  P.  1.  della  Pratica  Moderna  Cerol.  zi.  pag.  144. 

(1)  Affitti  di  evitare  V  equivoco  ,  che  potrebbe  produrre  quefto  vocaboli  il  Rovefeiare,  deve 
av.l/èrtìrjì ,  che  tre  fono  i  di  lui  fortificati;  l'uno  di  Rovefeiare  gì'  Intervalli  ,  0  V  Ar- 
monia,  di  cui  fé  ne  è  parlalo  alla  pag.  98.  e  i6-j.  della  prima  Parte  di  quefto  Efem- 
plare; l'  altro  di  Rovefciar  il  Soggetto  per  moto  contrario,  talmenteche  fra  di  loro  vengono  x 
corrifpondere  i  Semituoni ,  -come  fi  è  dimoftrato  alla  pag.  84.  85.  della  prima  Parte,  e  al- 
la p*%.  169.  di  quefta  feconda  Parte  ;  il  terzo  è  quello  del  quale  prefentemente  trat- 
tiamo . 

($)  Offervifi,  eome  dall'  unione  del  Soggetto  col  Ctntrafoggett» ,  ne  viene  a  formarfì  un  Ctn- 
trappunto  Doppio    alla    Sefta  di  fotta,    cime    vedraft    in    apprejf»    alla    Qafella,    16.,    e    ij. 
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E*  Sospetto.  Contrafosaetro  .  «       .A.  —  ti-    ^  I 


'Soggetto.  Centra/oggetto  . 
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Da  quella  parte  di  J»^  rilevafi  la  Propc/fa  fatta  dal  Soprano,  che  da 
D  lafolre  Quinta  del  Tuono  difcende  a  G  folre  ut  Ottava  della  fondamen- 
tale ,  e  il  Contralto  con  la  Riftojla  da  D  lafolre  difcende  alla  Quinta  ;  onde 

for- 
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formando  quefte  due  Parti  l'Ottava  eompofta  di  una  Quinta,  e  di  una 
Quarta ,  vengono  a  far  conofccre  effere  quefta  Fuga  del  Tuono .  Alle  due 
accennate  Parti  acute  corrifpondono  in  Ottava  grave  il  Tenore  al  Soprano, 
e  il  Ballo  al  Contraito,  nell' ifteflb  modo  vien  condotto  il  Contrafoggetto, 
Da  tutto  ciò  rilevafi ,  che  quefta  Fuga  è  del  fecondo  Tuono  trafportdto  al* 
la  Quarta  fopra  (i) ,  perchè  contiene  in  fé  tutte  quelle  condizioni ,  che  ri- 
chiede il  fecondo  Tuono  deferitte  nella  prima  Parte  di  quefto  Efemplare 
alla  pag.  17.  Pafla  di  poi  ognuna  di  quefte  Parti  a  Rovesciar  la. Fuga,  il  So- 
prano mutando  la  Corda  di  D  la  fot  re  in  Gfolre  ut,  il  Contralto  di  G  fot 
re  ut  in  D  la  fol  re  ,  e  V  ifteflb  vien  praticato  in  Ottava  grave  dal  Tenore  , 
€  dai  Bailo,  ed  ecco  adempito  quanto  è  ftato  preferitto  da' Maeftri  tanto 
«ella  Tronfia  ,  e  Rifpojla  della  Fuga ,  che  nel  di  lei  Rovesciamento . 
Frofegutmento  della  propojla  Fuga . 


Varj 


(1)  Non  farà  difcuro  al  elevane  Cvmpofitore  l'  efporlì  U  ragion»,  per  cui  fi*  fiat»  introdotto  il  traf- 
f»rt»    dei  Tuoni   deferitaci   da    Racrt  Radi»    Restio    di    Mufica   (»g.  6J.  Edix..    del    l6%6.    m* 
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TAVOLA   PER    LA   MODULAZIONE 


Da  quella  Tavola  divifa  in  due  Parti,  1' una   per  il  Tuono  di  Terza  maggiore,  l'altra  di  Terza  minore,  fi  conofce 

praticamente  in   che  confitta  là  Modulazione  ordinaria  ,    o  fia  Mutazione  di  Tuono  ;    quali  fiano 

i  Tuoni  coerenti    al  Tuono    fondamentale;    quali    i    loro    Accompagnamenti;    e 

1'  ordine    che    deve    tenerfi    nel    farvi    pafìTaggio  . 


5- 

«.mag. 

«.min. 

5- 

5- 

3. mag. 

3. mm. 

3. min. 

3-mag. 

3. ma 

Tuono   dì  Terra 

«.min.       «.min, 
3. min.      3. min. 


ja  maggiore . 

5.                  «.mag.        «.min. 

5- 

?• 

«.min. 

«.min 

3-mag.           3. min.        3. min. 

3.mag. 

3.mag. 

3. min. 

3. min. 

.+ ìzz; 


Tuono  fondam. 


Quinta.        «.mag.       7.mag.  Tuono  fond.         x.m.ig.       3. mag.      4. 

j.  «.mag.       «.min.         %.  5.  «.min.         «.min. 

3. mag.      3. min.       3  min.  3. mag.  3-mag.     3. min.  3. min. 


7. mag.  Ottava. 


Quinta  del  Tuono.  -}_ 


0z: 


.-tf.^ »— w_i , 

Tuono  fond.        a. mag.     3. mag.         4.  5.  tf.mag.         7.inag.  Ottava. 

5.             «.mag.    «.Biiu.       5.                5.  «.min.  «.min. 

3. mag.     3. min.     s.min.       3. mag.        3-mag.  3. min.  3. min. 

Quarta  del  Tuono.    -'  p~^~~TZ~~:tlZ^ZZZ-:5~Z~lè:~~~IZZ~~:~  !  : 

Tuono  fond.      i.mag.     3-mag.     4.          '      j.  «.mag.  7. mag.      Ottava. 

5.              «.mag.       «.uiag.  5.  5.              «.mag.           «.miti. 

3. min.        3. min.       j.min.  3. min.  J.mag.      3. ma; 


3. min. 


Sefta  del  Tuono. 


Tuono  fond.      a. mag.      3. min. 
«.mag.      «.mag.     5.  5.$  «.mag. 


7. mag.  Ottava  . 


Terza  del  Tuono, 


«.min. 
3. miti.       3. min.       3. mag.     3. min.        s-mag.       3-mag.  3. min. 


Tuono  fond.       a. mag.     3. min.       4. 


7. mag.  Ottava  . 


Tuono   di  Terra  minore 


Per  ben  comprendere  la  differenza,    che    palla   tra    il  Tuono    di    Terza  maggiore,    e    il  Tuono   dì    Terza    minore» 
riflettafi  a  quanto  abbiamo  efpofto  alla  pag.  226.  227.  della  Prima  Parte  di  quello  Efemplare  . 

«.mag.  «.min. 

5.  «.rnag.        «.mag.         j.  j.  «.mag.  «.min.       J.  «.mag.      «.mag.         f.  i.  3-mag.  3. min. 

3.min.  3. min.         3-mag.         3. min.     3-mag.  3. mag.  3. min.       3. min.  j.min.        J.mag.  s.min.    3. mag-  1^  L^    -A-$A-  -B. 


a.mag.         3. min. 


«.min.  7'm-ig.     Tuono  fond.  i.mag,      3. min.         4.  S-  «.min. 

rf.mag.  «.mag.       J.  j.  6.mag,        «.min. 

3.min.  5-mag.    .    j.min.  a-mag.         3-mag.  i.mm. 


7. mag.  Ottava  i 


Tuono  fond.      ì.mag.  3. min.        4. 

j.  «.inag.    «.mag.         J.  J.  «.mag. 

j.min.       3. min.      J.mag,  3. min.         J.msg.       3. mag. 


Quarta  del  Tuono. 


UA- 


«.min.        7. mag.  Ottava. 

«J.mtn. 
3.tnin. 


5- 


«.min. 


Tuono  fond.     a. mag.      3.min.        4. 

5.  «.mag.      «.min.    j.  ^.  «.min.  «.min. 

3-mag.     3, min.       3. min.      3mag.  3-mag.        3. min.         3. min. 


7.mag.  Ottava  . 


Terza  del  Tuono.  ~*ft T 1 li £ — "" A :$ --- 
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Tuono  fond.    a. mag.      3-mag.     4 


4- 

5- 

«.mag 

$• 

«.mag. 

tf.min 

3. mag. 

3. min. 

j.min 

7. mag.     Ottava. 

j.  i- 

3. mag.         3-màg. 


Sella  del  Tuono.   :T-Ca~:""£ 


«.min.      «.min. 
3. min.       3. min.   |- 


Tuono  fond.      x.mag.  3-mag.        4.  i.  «.mag.      7. mag.    Ottavi . 

Avvcrtafi,  che  in  ambedue  quelle  Tavole,  abbenchè  la  Quarta  del  Tuono  fia  vicina  alla  Quinta,  non  fi  deve 
immediatamente  far  pafl'aggfo  dall'una  all'altra,  ma  devefì  olfervare  quanto  fi  è  preferite^ 
nella    Prima    Parte    alle    due    citate    pagine  , 


fero 


Varj  fono  j  metodi  tenuti  da'Maelìri  nel  profegufmento  della  Fuga. 
Alcuni  vogliono  ,  che  avendo  condotta  la  Fuga  per  le  Corde  della  Fon- 
damentale, e  della  Quinta  fi  palli  alla  Quarta  del  Tuono.  La  ragione, 
che  efiì  adducano  fi  è,  perchè,  ficcorae  la  Quaita  del  Tuono  richiede  la 
Terza  compagna  della  Terza  del  Tuono  fondamentale ,  così  le  Rìfpojle 
alla  Quarta  divengono  fimili  alla  Tropofta  ,  e  alle  Rifpojle  tanto  delle  Fon- 
damentale ,  che  della  Quinta  del  Tuono.  Altri  però  non  tanto  fcrupo- 
lofi  vogliono  ,  che  fi  debba  paiTare  alle  altre  Corde  di  participazione 
del  Tuono ,  che  fono  Terza  ,  e  Sella,  abbenchè  il  ripiglio  del  Soggetta 
in  quelle  Corde  divenga  in  parte  diffimile,  perchè  le  la  Terza  del  Tuo- 
no è  minore  ,  la  di  lei  Terza  è  maggiore  ,  al  contrario  fé  la  Terza  del 
Tuono  è  maggiore,  la  di  lei  Terza  è  minore;  l' i  ile  ilo  deve  dirfi  della 
Setta  ,  la  quale  fé  è  minore,  la  di  lei  Terza  è  maggiore,  al  contrario 
fc  la  Sella  è  maggiore,  la  di  lei  Terza  è  minore,  e  fé  la  Sella  è  mi- 
nore, la  di  lei  Terza  è  maggiore,  come  vedraMì  dalla  anneifa  Tavola. 

Ma  ficcome  modulando  il  Soggetto  alla  Quarta  ,  alla  Terza,  e  alla 
Sella  ,  porta  feco  tante  rcppliche  del  Soggetto  ,  che  non  polfono  pro- 
durre negli  Uditori  fé  non  che  noja  ,  e  tedio  ,  quindi  avvedutamente 
i  periti  Competitori  hanno  prefo  1'  efpediente  di  prendere  una  parte 
del  Soggetto,  e  formarne  un  piccolo  Attacco,  fervendofi  di  elfo  Sog~ 
getto  per  modulare,  e  condurre  la  Fuga  alia  Terza,  e  alla  Seìta  del 
Tuono  fondamentale,  per  polcia  ripigliare  in  tali  Corde  il  Soggetto , 
come  rilevafi  dal  feguente  Efempio  : 


II. 

44. 

turtt  Seconda. 


Dopo 


fegttentì  termini.  La  caula  onde  fon  nati  t  Tuoni  fìnti,  trafportati  (non  effendo  differenza 
«al  finto  al  sturale)  fono  ftàti  i  rnufici  ftjrferhentali ,  che  riavendo  per  efenapio  un'opera 
nel  primo  nono  naturale,  che  ò  per  l'iftrumento  ò  le  voci  cantanti  fopra  tale  I ■frumen- 
to fufle  baffa  ,  la  fìngono  in  una  «juarta  ad  alto,  che  viene  in  G  Coi ,  re,- ut,  acuto,  can- 
tando per    b  molle,    &  fa  l' ifteito  che  farebbe  il  naturale  chiaiaatidofi  primo  tuono  fiat» 

■»«*  qua/ia  ad  alto ,  &  così  ancoira  fi  falle  troppo  alto  fingerfì  una  quinta  più  baà"a . 
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Dopo  il  Divertimento  della  ìt*£/* ,  e  il  ripiglio  del  Soggetto  nelle 
Corde  di  participazione  del  Tuono  fondamentale ,  fa  duopo  di  ri- 
tornare modulando  alla  Corda  di  G  fol  re  ut.  Alcuni  ripigliano 
¥  Attacco  indicato ,  e  col  di  lui  mezzo  fi  riconducano  al  Tuono 
fondamentale.  Altri  però,  affine  di  fempre  più  follevare  gli  Udi- 
tori   colla    varietà,    prendono    quakhje    altra   parte    del  Soggetto ,    a 

pure 
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pure   il   Centra/oggetti,  e   formandone   un   nuovo   Attacco   fi  riduco- 
no   al    Tuono ,   eccone    1*  Efempio  : 


19. 


50. 
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Due  fono  le  ragioni  per  le  quali  tanto  in  quefto ,  che  nelF  antece- 
dente Efempio  reità  fofpefa  la  Fuga  nella  Quinta  del  Tuono.  L'  una 
affinch-è  più  facilmente  pofla  il  Soprano  ripigliare  il  Soggetto  per  for- 
mare lo  Stretto;  V  altra  acciocché  dagli  Uditori  così  fblo,  e  fenza 
l'  accompagnamento    delle    altre  Parti ,    venga    più    chiaramente  intefo 

e  2  lo 


(1)  Sì  potrebbe  anche  per  Modulare  far  ufo  della  prima  parte  del  Soggetto  ,  tifando  queflo  /ingoiar 
Artificio  ,  cioè  ,  Jìccome  la  prima  Corda  di  queflo  Soggetto  ,  o  è  la  Quinta  del  Tuono  ,  o  è  In 
Fondamentale  ,  e  di  lei  Ottav-a  ,  così  fi  potrebbe  ripigliare  il  Soggetto,  o  una  Terza  (opra  del- 
la t'mdameutale ,  o  una  Teri.it  fo$r*  dell*  Quinta,    e  conducendo  le  altre  Farti,  fw£ol»rmente 


xxxx 


lo  Stretto,  che  e,  per  fentimento  de*  più  efperimentiti  Mae&ri  dell'  Ar* 
te,  una  delle  parti  più  pregevoli  della  Fuga. 


li. 
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38. 
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il  Bafo  a  norma  del  nuovo  ripiglio  del  Soggetto,  fi  verrebbe  a  modulare  con  V  ijlefe  Sog 
getto,  0  alla  Sefta  ,  0  alla  Terza  del  Tuono,  e  a  formare  degli  Attacchi  ,  che  volgarment 
vengono  chiamati  Finti,  0  Entrate  impelliate  j  0  .  Faife,  come  ci  àimofirano  quejli  ficchi 
Efempj . 
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*^         Soggetto  alla  j.  del  Tuono  . 
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^Soggetto  alla  3.  della  Quinta . 
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L'efperienza  e' infegna  eflfere  la  natura  dei  Soggetti  talmente  varia, 
che  e5  impedifee  lo  itabilire  alcun  metodo  per  formare  lo  Stretto, 
Ogni  Soggetto  ben  ponderato,  e  ingegnofamente  eiammato  deve  ìom- 
minifìrarci  il  modo  di  reftringerlo  in  più  maniere  ,  affine  di  feieglierc 
la  più  facile,  e  più  naturale,  e  che  iopra  tutto  confervi  per  quanto 
fìa  poffibile  V  identità  del  Soggetto;  e  quando  mai  la  necefììtà  co- 
ftringa  a  variar  in  qualche  piccola  parte  il  Soggetto,  fi  procuri  che  la 
mutazione  fucceda  più  tofto  nelle  Parti  di  mezzo,  che  nelle  Parti 
eftrerne  ,  che  fono  il  Soprano,  e  il  Baffo,,  mentre  qualunque  anche 
piccola  varietà  nelle  Parti  eftrerne  viene  più  facilmente  a  feoprirfi  da- 
gli Uditori ,  e  per  1'  oppofto  il  variare  qualche  Figura  nello  ilretto 
del  Soggetto ,  fi  rende  meno  fenfibile  .  Procuri  il  Giovane  Componi- 
tore ,  ogni  qual  volta  fia  ben  impofleiTato  dell'  Arte  del  Contrappun- 
to, d'imitare  i  Maeitri  più  eccellenti  nell'Arte,  i  quali,  prima  di 
ftendere  qualunque  Fuga,  praticarono  di  far  varie  prove,  prima  fo- 
pra  del  Soggetta,  poi  come  poteva  Ro<vefeiarJì ,  come  Modularlo , 
come  ricavarne  qualche  Divertimento ,  e  iopra  tutto  formarne  lo 
Stretto  . 

Dopo  d'  avere  efpofto  quanto  richiedefi  nel  comporre  ogni  parte 
feparata  d'  una  Fuga ,  è  ormai  tempo  di  porre  fotto  gli  occhi 
T  unione  di  tutte  le  accennate  parti ,  affinchè  aver  polla  il  Giova- 
ne Compofitore  una  compiuta  notizia  di  tutto  il  compleflo  della 
Fuga  »  E  perchè  più  _  facilmente  polla  conofeere  in  qual  modo  deb- 
bano unirfi  ,  ho  fegnato  nelle  parti  delia  Fuga  il  numero  a  ciaf- 
Cuna  Cafella  ,  e  affinchè  altresì  comprenda,  che  1'  unione  deve  ef- 
ier  ratta  con  tale  avvedutezza  ,  che  comparifea  agli  Afcoltanti  ef- 
(er  comporta  tutta  la  Fuga  di  un  folo  pezzo 3  e  non  di  parti  ma- 
lamente  concatenate  , 
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Dimoflrate  le  Regole,  più  neceffarie  per  ben  comporre  qualun- 
que forta  di  Fuga ,  altro  più  non  refta  ,  che  di  farle  vedere  ai 
Giovani  Compofìtori  in  pratica  recate  dai  più  celebri ,  e  valenti 
Profeffori .  Elfi  le  vedranno  negli  Efempj  delle  Fughe  di  due  fino 
alle  otto  Voci,  che  formano  quefta  feconda  Parte  dell5  Efemplare; 
ai  quali  abbiamo  unite  le  noftre  ChTervazioni ,  per  cui  potranno 
agevolmente  rilevare  la  maniera ,  lo  fìile  ,  la  condotta ,  e  V  ecce- 
zioni ufate  dagli  anzidetti  infigni  Compofìtori,  e  quindi  approfittar- 
fi  del  loro  efempio ,  col  procurare,  per  quanto  farà  loro  potàbi- 
le, di  perfettamente  imitarle.  Prima  però  d'intraprendere  V  e  fa- 
me di  quefìe  dotte  Compofizioni ,  non  poffo ,  a  meno  di  non 
infinuar  loro  con  tutto  il  calore ,  che  ficcome  fenza  una  feria  la- 
boriofa  applicazione  non  arriveranno  giammai  ad  imitare  quelli  sì 
celebri  ProfeiTori  ,  che  hanno  con  tanto  loro  decoro  illuitrata , 
e  perfezionata  la  Mufica  :  così  per  V  oppofito ,  fé  non  la  perdo- 
neranno a  vigilie ,  e  a  fatica ,  fpero  che  anch'  elfi  colla  fcorta 
di  sì  fatti  infigni  Maeftri  diveranno  valenti  Compofìtori,  ed  io 
avrò  il  bel  contento  di  ottenere  così  1'  unico  fine ,  che  mi  ha 
mollo  ad  intrapprendere  per  loro  quefta  qualunque  fiaii  mia  fa- 
tica , 
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FR.   ALOYSIUS    MARIA 
MARZONI 

DE      VICOMERCATO 

Artium ,    &    facrae    Theologix    Do&or ,   totius    Ordinis    Minorunt 

S.  FRANCISCI    Conventualium   poft  Seraphicum 

Patriarcham    Minifter    Generalis    lxxxix. 


CUm  Opus,  cui  tituhlS  EJèmplare  di  Contrappunto  Parte 
Seconda  :  a  P.  Joanne  Baptifta  Martini  de  Bononia 
Noftri  ejufdem  Ordinis  Sacerdote  compofitum  cuo  Or- 
dinis noftri  Theologi  juflu  noitro  recognoverint ,  in  lu- 
cerci edi  pofìe  tettati  fuerint,  facultatem  impertimur,  ut 
Typis  tradatur,  fi  iis  ad  quos  attinet,  ita  videbitur.  In 
quorum  fidem  &c. 
Dat.  Romas  in  Conventu  SS.  XII.  Apoftolorum  die  19. 
Marni  1773. 


Fr.  Aloyjìus  Maria  Marconi  Minijìer  Generalis  Ordinis , 


L.  *  S. 


Ir.  Ahyfius  Taolucci  de  Somme  no  Secret.  t  &  Ajfiftens 
Getter.  Ord.  3  ae  Frovintialis  Angli* . 


Vidit 
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Vidit  D.  Aurelius  Caftanea  Clericus  Regularis  S  Paulli, 
&  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononias  Pcenitentia- 
rius  prò  Eminentillìmo ,  ac  Reverendiilìmo  Domino 
D.  VINCENTIO  Cardinali  MALVETIO  Bo- 
nonise   Archiepiicopo ,   &   S.   R.   I.    Principe. 


Die  14.  OSlobris  1773. 

Videat  ac  referat  prò  S.  O.  A.  R.  P.  M.  F.  Carolus 
Antonius  Schivazappi  Ordinis  Min.  Conv.  S.  Theo- 
logiae  ProfefTor  emeritus,  ac  S.  O.' Revifor  aflumptus. 


j 


Uffu  Rrhi  P.  Magiftri  Petri  Paulli  Salvatori  Inquifit. 
Generalis  S.  O.  Bononiae  legi  Librum  hoc  titillo  pre- 
notatimi FJemplare  di  Contrappunto  Parte  Seconda .  In  eo 
nihil  omnino  offendi,  quod  Catholicae  Religioni,  & 
bonis  moribus  adverietur  s  immo,  quantum  quidem  ju- 
dìcìo  aiTequì  pollimi ,  omnibus  Mufìces  Profefloribus  ita 
profliturum  credo,  ut  minime  dubitem  nihil  effe  utilius 
ab  ipfis  expetendum.  Quam  ob  caufTam  piane  dignum 
cenieo;    qui  typis  mandetur. 


Fr.  Carolar  Antonius  Sch'fvdzappt   Ori.  Min.  Conv, 
i".  Theol,  Mag.  &  Trofejf.  emeritur . 
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Quefto  primo  E-fempio ,  con  quello  che  viene  in  appreffo  ,  fono  da  me  fiati  fcielti  fra  fé  tante 
Ccmpofìzioni  d'uno  de' miei  Maeftri ,  a  fine  di  porre  lotto  gli  occhi  del  Giovane  Compo- 
nitore un'  idea  del  Duo  a  Cappella  d'  uno  Stile  con  tutta  l'  esattezza  delle  Regole  condot- 
to,  e  nell'  ifteflo  tempo  con  una  naturalezza,  e  facilità  (ingoiare.  Si  refe  celebre  quello 
Compofitore  non  folo  nella  Mufìca  Ecclefiaftica ,  ma  anche  nella  Dramatica  del  fuo  tempo, 
talché  fu  ftimato  ,  e  venerato  univerfalmente  ,  e  da'  Prencipi  ,  Angolarmente  di  Tofcana , 
ma  fopra  tutti  dagl'Imperatori  Leopoldo  I.,  e  Carlo  VI.  Prima  però  di  venire  ad  ef- 
porre  le  qualità  di  quelle  Duo,  non  farà  inutile  al  Giovane  Compofitore,  1*  efler  infinito 
della  differenza,  che  paffa  fra  il  Duo  ,  e  il  Duetto.  Il  Duo  è  quello,  eh' è  compofto  a  Cap- 
pella, e  per  lo  più  di  Nota  bianca  fenz'  alcun  accompagnamento  di  Baffo;  in  elfo  i  Mae- 
firi  dell'  Arte  foro  fiati  efatti  in  offervare  tutte  quelle  Regole ,  che  richiede  il  Contrappun- 
to ojfervato ,  e  a  Cappella.  l'I  Duetti  pofeia  è  quello  ch'è  bensì  Fugato,  ma  è  compofto  per 
lo  più  di  Nota  nera',  e  in  Tempo  ordinario]  ammette  quelle  Eccezioni,  che  richiede  qualun- 
que Stile  ,  fopra  di  cui  è  compofto  ;  ed  è  accompagnato  dal  Baffo  continvo  dell'  Organo  , 
o  del  Clavicembalo  .  Propone  1'  Autore  di  quello  Duo  nel  Tenore  al  Num.  (i)  un  Sogget- 
to del  primo  Tuono,  a  cui  rifponde  al  Num.  (i)  il  Soprano  alla  Quinta  fopra.  Dal 
Salto  di  Quarta ,  che  fa  il  Tenore  dall'  Ottava  alla  Quinta  fotto  ,  e  dal  Salto  di  Quin- 
ci,  che  fa  il  Soprano  dalla  Quinta  alla  Fondamentale,  .fi  rileva,  che  la  Fuga  e  del  Tuo» 
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Quarta 


Quinta 


fio,    perchè  fla  entro  i  lìmiti  del  medefimo ,  che  fono  — ^-_~-~ZZZZl 


Ottava  . 
Vanno  eontrappuntìzzando    ambedue  le   Partì    ognuna   con   una  naturale  Melodia  ,  ed  af- 
iierne    unite   con    grata  Armonia,  fin   tanto   chi    il    Tenore,     il   q  tale    propofe    il    Sog- 

fetto  all'Ottava  del  Tuono,  ora  Io  ripiglia  al  Num.  (j)  alla  Qjinta,  e  ciò  chiama- 
Rovefcìar  la  Fuga,  come  fi  è  di'rnóftrato';  in  appreso  il  Soprano  al  NJtn.  (4)  ri- 
piglia il  Soggetto  all'  Ottava .  Profegaifcono  eontrappuntizzando  le  Parti  con  Imitazio- 
ni, fin.  tanto  che  giungano  al  Num.  (5)  a  formare  la  Cadenza  Regolare  della  Terza 
del  Tuono  .  Pofcia  ambedue  le  Parti  ripigliano  il  Soggetto  ,  e  la  Riipofta  conlìmili  al 
principio  del  Duo  :  e  giacché  il  Soggetto  non  ammette  lo  Stretto  folito  praticarfi  nel 
fiie  di  qualunque  Figa,  ufa  un'  altro  Artifìcio,  eh"  è  quello  di  Rovefciare ,  e  nell* 
irtelTb  tempo  unire  il  Soggetto  ,  come  vedefi  ai  Num.  (  6  ) ,  e  (  7  ) ,  così  che  diviene 
«n  Contrappunto  doppio  all'Ottava  fopra  ,  e  fotto .  In  fine  termina  il_  Duo  coli'  iflef- 
io  Soggetto,  artificio  ìnfegnatoci ,  e  ufato  da'  Maeftri  dell'.  Arte ,  ogni  volta  che  il 
Soggetto    fia  di   tal    natura,    che   polla,   introdurli    nella   Cadenza    fistile. 

(x)  -  -     I  <3> 


11.  Efempìo.       |zr:Qzbf:ril54|:s 


Di    Giacomo    Antonio  J 
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propone  1' Antere  In  quello  fecondo  Efempìo  una  Fuga  del  Secondo  Tuono,  in  cui  il 
Soprano  nella  Propofta  al  Num.  (1)  forma  il  Salto  incompofto  di  Qjitvta  difeenden- 
te,  a  cui  rifponde  il  Contralto  al  Num.  (1)  con  un  Salto  incompofto  di  Quarta  di- 
fendente, ed  ecco  formata  una  Fuga  del  Tuono,  perchè  fta  riftretta  entro  i  limiti 
dell'Ottava   di   D  la,  fol  re   diyifa   Aritmeticamente  dì  cui   è  comporto   il  Secondo  Tuo- 

Quinta .         Quarta . 


no,  coni*  dal  feguente  Efempìo.   !T£i TZr^T 


,j_X.~-—±--  Può  chiamarli  ancor» 


Ottava  , 
quella   Fuga   Piagale ,    perchè    contiene  tutte   le    qualità ,   che   conftìtuifeono   il    Secondo 
Tuono  Piagate,  come  può  vederli  nella  prima  Parte  ,di  quefto_Efemplare  alla  pag.  17. 
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Il  Soprano  a?  Nttm»  (3)  roveicla  il  Soggetto ,  e  dopo  alcun  piccolo  Contrappunto  con 
qualche  Imitazione ,  e  della  Cadenza  Regolare  alla  Quinta  del  Tuono ,  il  Contralto  an- 
cor eflb  rovefcia^  al  Num.  (4)  il  Soggetto .  Deve  qui  avvertire  il  Giovane  Compofitore  , 
come  1'  Autore  in  quefto  Contralto ,  in  vece  che  il  ripiglio  del  Soggetto ,  a  tenore 
della  Propofta ,  faccia  il  Salto  difendente  di  Qainta  ,  La,  re ,  prende  il  Salto  di 
Quarta  accendente  Re,  re.  Tal  licenza  fi  è  prefa  1'  Autore,  affinchè  il  Contralto  non 
s'  incontri    in  Quarta   col   Soprano  ,     il    che    farebbe   accaduto ,    ogniqualyolta     che     il 

^— — — # 

Contralto  averte  uiato  ie  Sillabe  E^~Z^.z3Etz|  vIene  Pe™effà  tal  licenza,  (attef* 

n  la  rt. 
la  circoftanza  ) ,  perchè  al  Salto  di  Quinta  discendente  equivale  il  Silfo  afcendente 
di  Quarta,  ed  è  1'  ifteflb  il  pattare  afcendendo  dalla  Quinta  del  Tuono  alla  Fonda» 
mentale ,  o  all'  Ottava ,  e  il  pattarvi  difcendendo  dall'  iìteffa  Quinta  alla  Fondamen- 
tale. Contrappuntizzano  affieme  le  due  Parti  con  Imitazioni,  tanto  che  fi  conducano 
alla  Cadenza  Regolare  della  Terza  al  Num.  (5);  indi  ripigliai!  il  Soggetto,  eia  Ri- 
Sporta  ai  Num.  [(jj,  e  (7)  nell"  ifteflb  medo  praticato  ai  Num.  (j),  c  (1),  e  repli- 
cata 
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eata  la  Cadenza  della  Quinta  del  Tuono,  forma  lo  Stretto  della  Fuga  ai  Num.  (8),  e  fo), 
e  con  grate  Imitazioni  conduce  a  fine  il  Duo .  Deve  rilevare  il  Giovane  Componitore 
due  qualità,  che  richiede  il  Duo ,  V  una  fi  è,  che  le  due  Parti  acute,  di  cui  maffime 
è  comporto  quefto  fecondo  Du»,  non  feoftanfi  tra  loro  al  più  dell'Intervallo  d'Otta- 
va :  l' altra  qualità ,  che  non  trovali  mai  tanto  nel  primo ,  che  nel  fecondo  Dm  Le- 
gatura,  o  Sincopa  di  Quarta  rifoluta  in  Terza,  a  fine  di  formare  la  Cadenza,  e  ciò 
a  tenore  d'  una  Regola  da'  primi  Maeftri  infegnata ,  che  la  vera  Cadenza  dev'  efler 
comporta  di  tre  Parti,  come  fi'  è  dimoftrato  nella  prima  Parte  di  quefto  Efemplare 
alla  pag.  ix8.  Onde ,  acciocché  la  Quarta  rifolva  regolarmente  in  Terza  ,  richiede!! 
un'  altra  Parte,  che  dalla  Quinta  cada  alla  Fondamentale;  perciò  efiendo  due  fole  le 
Parti,  come  nell'  ultima  Cadenza  di  quefto  Efempio  ,  non  fi  permette  fé  non  che  la  Lega- 
tura di  Settima,  che  rifolve  in  Sella  ;  o  pure  di  Seconda,   che  rifolve  in  Terza. 


III.    Efempio.         |z:3l'rr~ 
Di  Cristoforo  Carefana . 


Iflratto  dalli  Duo  Op, 
fiammata  in  Naptl 
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Molti  Duo  fono  ftati  dati  alla  luce  in  due  Opere  dal  celebre  Autore  Criftoforo  Carefana 
Organifta  della  Real  Cappella  di  Napoli .  Furono  quefti  comporti  per  efercizio  de'  Gio- 
vani,  che  _s'  impiegano  ,  folfeggiando  ,  nell'Arte  de)  Canto  :  e  poflono  recare  un  (ingo- 
iar Efempio  anche  agli  Studenti  dell'  Arte  del  Contrappunto  Fugato  a  due  Voci; 
poiché  in  elfi  vi  fi  feorge  introdotta  copia  numerofa  d'Artifizj,  e  diverfità  di  me- 
todo tratta  da'  primi  Maeftri  dell'  Arte.  Vien  propofto  in  quefto  Duo  dal  Contralto 
al  Num.  (i)_  un  Soggetto  alla  Quarta  del  Tuono  di  F  fa  ut;  cui  rifponde  nella  Corda 
del  Tuono  il  Soprano  al  Num.  (x);  E  ficcome  la  Rifpofta  è  fimile  alla  Proporla  di 
Figure,  ài  Sillabe,  ed  Intervalli,  quindi  ne  viene,  che  la  Fuga  fi  a  Reale.  Al  tura.  (3) 
vien  rovefeiato  il  Soggetto  dal  Contralto,  ripigliandolo  alla"  Corda  fondamentale  del 
Tuono  d|  F  fa  ut,  cui  il  Soprano  al  Num.  (4)  rifponde  full'  ifteffa  Corda  del  Num.  (2). 
Ritorna  il  Contralto  al  Num.  (5)  a  ripigliare  il  Soggetto  alla  Quarta  del  Tuono,  cui  il 
Soprano  al  Num.  (6)  vi  teffe  una  Rifpofta  in  F  fa  ut  d'  Inganno  ,  perchè  giunto  al  Num. 
(7)  forma  una  Rifpofta  Reale  alla  Quarta  del  Tuono  ;  e  ficcome  il  Contralto  al  Num.  (S) 

rifpon- 
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rlfponde  in  Ffaut,  perciò  viene  a  formarfi  un  Contrappunto  doppio  all'Ottava  Supe- 
rare condotto  felicemente  fino  al  Num.  (9),  in  cui  il  Soprano  propone  un  nuovo 
Soggetto  tolto  dal  Canto  fermo  del  primo  Verfetto  dell'  Inno  Ad  reglas  Agni  dapes  „ 
che   la    Chiefa  canta   nella   Domenica    in   Albis ,    trafportato  un  Tuono   più   bafib,  come 


dal  feguente   Efempio:    _Z5_IZI_B *--■ ■ ■ -■ ■ l~- 

Ad      re      gì     as     A      gnl      d*        pcs. 

I?  Autore   fopra  di  quello    Inno    compofe    14.   Duo  introducendovi    varj  Soggetti,  fuH'iftef- 

fo    Canto    fermo ,   de'  quali  ho    fcelto    il    prefente ,  e  quello   che  viene   in  apprefTo  pet 

proporre  al    Giovane    Compofitore    un'  Artifizio    (ingoiare   dall'  Autore    praticato  .  ]  Al 

iuddeuo   Canto   fermo    rifponde   il  Contralto    al   Num*    (io)    formando    un'  artificiofa 

Stretti , 
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Stretto,  finattantochf  giunto  ai  Num.  (n),  e  (iì)  da  ambedue  le  Parti  vien  ripigliato 
il  primo  Soggetto  con  un  nuovo  Artifizio.  Al  Num.  (i)  il  Contralto  fece  la  Pro- 
porla ,  e  il  Soprano  al  Num.  (%)  la  Rifpofta ,  con  queft'  avvertenza ,  che  le  due 
Parti  cominciarono  la  prima  Nota  del  Soggetto  nel  fine  del  Batterà ,  o  nel  fine  del 
Levare,  ora  in  quefto  nuovo  ripiglio  il  Soprano  comincia  prima  del  Contralto,  e 
comincia  nel  principio  del  Levare,  talché  viene  a  elfere  contro  battuta,  la  qual  co- 
fa,  quando  non  deformi  il  Soggetto,  e  non  lo  renda  ripugnante  alla  natura  (come 
per  lo  più  fuol  fuccedere),  è  un  fingolar  Artifizio,  che  potrà  praticarli,  purché  la 
natura  del  Soggetto  lo  permetta-  Al  Num.  (13)  il  Soprano  alla  Quarta  fotto  ripiglia 
il  Canto  fermo  notato  al  Num.  (9),  che  viene  pur  ripigliato  dal  Contralto  al  Num.  (14), 
mentre  dai  Soprano  al  Num.  (ij)  ripigliali  il  primo  Soggetto  indicato  al  Num.  (i)  ; 
1'  iftetfb  Soprano  replica  il  Canto  fermo  al  Num.  (i<5),  e  il  Contralto  al  Num.  (17) 
il  primo  Soggetto.  E  qui  deve_  notarli ,  che  tra  i  Num.  (14)  (15),  e  li  Num.  (i<S)  (17) 
feoprefi  un  Contrappunto  doppio  comporto  dei  due  accennati  Soggetti  alla  Quinta  fo« 
pra ,  e  alla  Quarta  fotto  ;  altro  Contrappunto  doppio  pure  all'  Ottava  fopra  compo- 
rto dal  folo  primo  Soggetto  fcorgefì  ai  Num.  (18),  e  (19);  in  fine  giunto  al  Num.  (10) 
dal  Soprano  viene  riaflunto  il  Soggetto  del  Canto  fermo  ,  e  nel?  ifteflo  tempo  il 
Contralto  al  Num.  (zi)  ripiglia  il  primo  Soggetto,  e  ne  forma  un' Artifiziofo  Stretto. 
Sarà  di  gran  vantaggio  al  Giovane  Compofitore  1' attentamente  confiderare  quefto  Duo, 
a  fine  di  poterne  feoprire  tutti  gli  Artificj  ,  che  in  elfo  contengono" ,  e  rilevare  la 
naturalezza  con  la  quale  fono  condotti,  e  da  ciò  apprenderà  V  Arte  tanto  rara,  e 
pregievole    di  render  facile   il  diffìcile. 


IV.    Efempio. 
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Di  Cri&oforo  Care/atta.    J  — 
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EJlrattu  dal  luogo  citato  • 
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In  queft*  Efempio  rilevali  un  notabile  Artificio  introdotto  dall'Autore,  e  confitte  in  quefto. 

che 
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che  il  Soggetto  qui  propofto  e  I'  iiteflb  dell'  antecedente  Efcmpio  Terzo,  ma  rivo!* 
tato  al  contrario ,  com'  ognuno  può  da  se  fteffo  rifcontrare  confrontando  ailìemc  II 
due   qui  efpofli  Soggetti.  . 
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Soggetto  proporlo  nell'antecedente 
terzo  Efempio . 

II    Soggetto    qui    propofto    al    Num.     (  i  ) 


Soggetto  del  prefenre  quarto  Efempio  fimile 

per   Moto   contrario   all'  antecedente. 
Contrario    alla    Nona    di    l'opra    al    Soggetto 
tìèlr  antecedente 'terzo   Efempio;  e    la    Rifpofta  al   Num.   (ì)   è  Contraria  all'  anteceden- 
te   Rifpofta    all'  Uniffòno .    Ai    Numeri    (3),    e    (4)    ripiglia   la   Proporla,     e    la    Rifpofta 
diverfificando   le  Figure  ;   pofeia   ai    Num.   (y),    e   (<5)   rovefeia  la   Cerda  del   Soggetto, 
Parte  Sattni» . JB  xìpi- 


IO 
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re  mi    fa 
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ripigliando  alla  Quarta  fotto  il  Contralto ,  e  alla,  Quarta  fopra  il  Soprano ,  rovefciando  in 


oltre  l'ordine  delle  Entrate  ;  perocché  in  quello  luogo  il  Contralto  precede  il  Soprano; 
quandoché  fu  '1  principio  del  Duo  il  Soprano  ha  preceduto  il  Contralto  ;  e  di  quefli  due 
modi  di  Rovejciar  la  fuga  fé  n'  è  parlato  nella  Prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag. 
144.  145.  Al  Num.  (9)  dal  Contralto  viene  riaflunto  il  Soggetto  con  raddoppiare  iJ  valor 
delle  Figure,  finattantochè  giunto  il  Soprano  al  Num.  (io)  propone  il  Canto  fermo  dell* 
Inno  accennato  nell'  antecedente  Efempio  ;  e  al  Num.  (n)  ripiglia  il  primo  Soggetto  con 
la  diverfità  del  valore  delle  Figure;  e  pofcia  al  Num.  (ix)  ripiglia  il  Canto  fermo  fud- 
detto  alla  Quinta  fopra ,  mentre  il  Contralto  coutrappumizza  con  qualche  Imitazione , 
finche  giunto  al  Num.  (ij)  riaffiline  il  Soggetto  proporlo  nell'antecedente  terzo  Duo ,  e  il 
Soprano  anch'  elfo  lo  ripiglia  al  Num.  (14).  Giunte  le  due  Parti  ai  Num.  (15),  e  \i6) ,  il 
Contralto  ripiglia  il  Canto  fermo,  e  il  Soprano  il  primo  Soggetto.  Al  Num.  (17)  il  Can- 
to fermo  vien  ripigliato  dal  Soprano,  mentre  al  Num.  (18)  il  Contralto  riallume  il  Sogget- 
to_  del  Duo  antecedente.  Ritornano  a  riaflTumere  il  primo  Soggetto,  aflìeme  con  la  di  lui 
Hifpoiia  ambedue  le  Parti  ai  Num,  (19) ,  e  (io)  con  1'  ifteffo  artificio  praticato  ai  Num. 
(11),  e  (iz)  del  Duo  antecedente,  cioè  proponendo  il  Soggetto,  e  la  Rilpofta  contro  battu- 
ta, tanto  che  riduce  all'ultima  Cadenza  il  Due,  il  quale,  ben  ponderato  unitamente  coli* 
antecedente,  potrà  fervire  di  gran  lume  al  Giovane  Compostole  per  apprendere  in  quan- 
ti modi   pofla  condurfi  un  D«« . 
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Chi  fia  l'Autore  di  quell'Offertorio,  che  la  Chiefa  canta  nella  Feda  di  tutti  li  Santi, 
non  ho  potuto  fcoprirlo  .  Da  alcuni  viene  attribuito  a  Orazio  Benevoli,  e  da  altri 
a  Pier  Simon  Agoftini ,  due  celebri  Maeftri  di  Roma.  Egli  è  però  certo,  che  il  ca- 
rattere ,  e  lo  ftile  fono  in  tutto  della  Scuola  Romana  del  Secolo  paffato ,  come  ve- 
dremo in  appreffo  dagli  Artificj ,_  che  in  elfo  contengonlì .  Propone  al  Num.  (1)  il 
Soprano  un  Soggetto ,  cui  rifponde  il  Baffo  all'  Ottava ,  0  fia  Decimaquinta  fotto  al 
Num.  (1);  copre  la  Rifpofta  del  Baffo  il  Soprano  con  un  fecondo  Soggetto  al  Num.  (3), 
e  qaefti  due  Soggetti  con  tutta  la  maeftrìa ,  e  naturalezza  veggono  condotti  fino  al 
tempo  di    Tripala,   che   viene   in   apprendo.    Dalla    Rifpofta   del   primo  Soggetto    paffa 
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il  Baffo  al  Num.  (a)  al  fecondo  Soggetto,  cui  rifponde  alla  Quinta  fopra  il  Soprano  al 
Num.  (j).  Vien  Rovefciato  quello  fecondo  Soggetto  formando  un  Contrappunto  doppio; 
pc  ichè  il  Soprano  al  Num.  (<5)  lo  trafporta  all'  Ottava  fopra,  e  il  Bailo  al  Num.  (7) 
all'  Ottava  fotto.  Ripiglia  il  Soprano  al  Num.  (S)  il  primo  Soggetto  alla  Quarta 
fotto,  cui  rifponde  il  EalTo  al  Num.  (9)  all'  Ottava  fotto:  1"  ifteflo  pure  fa  col  fecon- 
do Soggetto,  rovefciando  e  1'  uno,  e  1'  altro,  fin'  a  tanto  che  giunto  ai  Num.  (io), 
e   (11)    viene   a   formare    dei  due   Soggetti    un   Contrappunto  doppio   ali'  Ottava,  fotto, 
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«  alla  Decimaquinta  fopra  fra  il  Baffo,  e  II  Soprano,  con  replicare  In  varj  modi 
il  fecondo  Soggetto,  giunge  al  fine  della  prima  parte  di  queft5  Offertorio .  Prepone 
il  Soprano  al  Num.  <i»)  in  quefto  Tempo  di  Tripola  fopra  le  parole,  ér  no»  tan- 
Zet  Mot  un  Soggetto,  al  quale  rifponde  alla  Quinta  fotto  il  Baffo  al  Num.  (13), 
che  al  Num.  (14)  cambia  la  Corda ,  e  1'  Ordine  ;  poiché  propone  alla  Quinta  del 
Tuono  il  Soggetto ,  €"il  Seprano  al  Num.  (15)  rifponde  ali1  Ottava:  di  nuovo  i] 
Soprano  al  Num,  {16)  propone  alla  Seconda  del  Tuono  il  Soggetto,  e  il  Baffo  ali» 

Duo- 
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gciiu  juprii  ic  parole  ;  tcsr  non  mnget  iuos  ,  cui  rupuimc  ;iud  uci-uìuijuiuiìi  »u^»<i  » 
Soprano  al  Num.  (n)  :  ed  ecco  formato  fopra  le  accennate  parole  un  Contrappunto 
doppio,  il  quale  fu  '1  principio  cflendo  alla  Quinta  fotto ,  diviene  all' Ottava  fopra, 
e  alla  Decimaquinta   fopra.    Paffa  all'  ultima   parte   delle    parole   in   Tempo  Ordinario, 
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il  li  autem  funt  in      pa 
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ce  funt  in  pa         ce        funt  in      pa      ce  vi  fi  funt  o  cu- 

ViJ?  funt  oculìs  injìpient'um  morì,  le  quali  quanto  fiano  dalla  Mufica  con  tutta  la  for- 
za ben  efpreffe,  avendo  fcielto  l'Autore  il  Tuono  Minore  più  adattato  per  efpri- 
mere  i  Sentimenti  flebili ,.  ognuno  fedamente  riflettendo  potrà  da  fé  fteflo  conofcerlo. 
Patta  la  Cadenza  in  Aiamire  Terra  Minore,  entra  il  Baffo  ài  Num.  (ai),  e  mutan- 
do la  Ter?a  minore  in  Maggiore,  con  una  Mufica  tutta  giuliva  fopra  le  parole: 
itti  Qute.n  jmtt  in  face,  efprimc  il  gaudio  degli  Eletti ,    i   quali    godranno    ia   CieU» 
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il    fi  au  tem  funt  in  pa 


ce        funt  in   pa 


ce. 


ce  funt  in      pa 


una  pace  eterna ,  alle  quali  parole  rifponde  il  Soprano  all'  Undecima  fopra ,  e  ft- 
fteggiando,  fingolarmente  fopra  le  parole:  funt  in  $*cc ,  con  Rifpofte  alla  Decima- 
quarta  fotto ,  fi  conduce  alla  Cadenza  di  Alamire,  e  ripiglia  nel  Baffo  le  parole: 
Vìfi  funt  oculìs  ìnjìptcntìum  meri,  con  gì'  ifteffi  Artiikj  quanto  fi  è  accennato  dal  So- 
jurano ,  finché,  giunto  all'  ultima  Cadenza ,  viene  dall'  Autore  efpreffa  con  una  Mu- 
fica,  che  indica  la  contentezza,  e  godimento  de'  Beati,  che  in  terra  dagl'  inficienti 
fono  itati  difprczzati.  Al  Num.  (ij)  e  (14)  incontrane  due  Eccezioni,  che  meritano 
d'  efferc  particolarmente  avvertite  dal  Giovane  Compofitore .  La  prima  fi  è  che  la 
Quarta,  in  vece  di  Rifolvere  difendendo  a  tenore  dei  Principi  de  Pratici,  che  la 
coniiderano  come  piffor.anza,  ai'cende ,  e  paffa  alla  Sefta;  fopra  di  che  convien  ri- 
flettere a  quanto  fopra  della  Quarta  trovafi  dichiarato  nella  Prima  Parte  di  quefto 
Efemplare  in  varj  luoghi,  particolarmente  alia  pag.  171.  feg.  La  feconda  Eccezione 
accade  al  Num.  (H4) ,  in  cui  la  Quinta  fai  fa ,  abbenchè  Diffonanza,  ritrovafi  prati- 
cata fenza  alcuna  Preparazione ,  e  che ,  in  vece  di  Rifolvere  in  Confonanza ,  fi  con- 
verte ih  quarta .  Quefto  è  uno  di  quei  Pafli  introdotti  nello  Stile  Concertato  fino 
al  principio  dal  Secolo  paffato  ,  il  quale,  abbenchè  licenziofo  ,  egli  è  però  graziofo, 
è  menta  di  elìer  praticato  ogniqualvolta  opportunamente  cada  in  acconcio.  Sarà  di 
gran  vantaggio  al  Giovane  Compofitore  il  confiderarc  in  quefto  Offertorio  la  Natu- 
ralezza «delia  Melodìa,  la  dulccza*  dell'  Armonìa,  e  fingolarmente  della  Modula- 
zione. 
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Efempio   V I . 
Di  Alejfandro  Strabella, 
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Da  quello  Duetto  abbiamo  un  bel  campo  d'  apprendere  i  varj  Arrificj ,  co'  quali  dalI'Au- 
tore ,  Uomo  di  gran  grido  nel  Secolo  paffato  ,  è  flato  comporlo  .  Su  'l  bel  princi- 
pio alla  Propofta  del  Baffo  al  Num.  (i)  rifponde  al  Num.  (i)  il  Soprano  al  Contra- 
ri* ;  e  pofeia  il  Baffo  al  Num.  (j)  rifponde  ancor  eflo  uniformandoli  alla  Rifpofla 
del  Soprano,  ma  Sincopando';  e  il  Soprano  al  Num.  (4)  -  ripiglia  la  fua  Rifpotta , 
royefcia.iio   però  la   Garda  alla    Quinta   fopra,  e   qui   in    breve   termina  quello   primo 

Fsrte  Secatila .  C  prò- 


»s 
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da  più  venti  da  più  venti        combat      tu        ta  è  la      mia  na 

^  ^  .A-    •$-    !x.'  A-  ^ 

ve  da  più  ven  ti  da  più  venti  combattuta  combat    tu    ta  è  la      mi* 

„ii.         ffi    mm-i...-.  j-Ml^,_  JL— ,— SK—^^M    ^^^W    I    A^    ^P        ■  |         <W  4        V  ^V         {  1  /S .  


mia    na         ve      è 


ve  da  piìi    ven  ti    combat  tu      ta  e    la 


na        ve     da  più  venti  combat  tu  ta  è  la   mia      na 


ve      è 


(* 


l-M> 


|-:||||:: 


la        mia      na     -     ve  fdegno  a  mor  pie  ta  de  ed       i  ra  mi  s'  aggira  mi  s*  ag  - 
la        mia         na  ve  .   fdegno  a  - 

propofto  Soggetto .  Al  Num.  (5)  propone  altro  Soggetto  molto  adattato  ad  cfprimere 
il  lento  delle  parole:  da  pia  venti  è  combattuta  la  mia  nave.  Alla  Proporta  del  Sog- 
getto niponde  al  Num.  (6)  il  Soprano  all'Ottava  fopra ,  e  al  Num.  (7)  fi  conduce 
alla   Quarta   del  Tuono  5    ove   il    Baffo  ripiglia    il   Soggetto .    Ma   jiiccomc    V  impegno 

«tir 
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;~Jfc 


*9 


gi   ra    en   tro  il     fen  fdegno  amor  pie  ta  de  ed  ira  mi  s'ag  gi  ra  en  tro  il 


Kafttid 


:;:f:KtJ~i:^i~i:=i:£ji^ 


mor  pietà  de  ed    i  ra  mi  s*  aggi  ra  mi  s' aggi  ra    en   tro  il  fen  do      len 

DI 


fen    do  len 


te     e        gra 


i? 


te        do  len 


te  e  gra  ve  fdegno  amor  pietade  ed 


/de  gno     a      mor  pie  ta  de  ed  i    ra  mi  s' ag  gi  ra  mi  s' ag  gi  ra  en  tro  il 


tra 


:3 


ì  ra     mi  s*  aggi  ra  mi  s'  ag  gi  ra  en  tro  il       fen  fdegno  a  mor  pie  ta  de  ed 


dell'  Autore  è  di  far  fpiccare  il  fenfo  delle  parole  :  combattuta  è  la  mìa  navt ,  ga- 
reggiando-fra di  loro  le  due  Parti,  gira  per  varj  Tuoni  il  Soggetto,  ora  afeenden- 
te,  ora_  difendente,  così  che  fa  conofeere  fin  dove  pofla  giungere  1'  Arte  per  mo- 
vere gli  affetti  di  chi  afcolta .  Giunto  alla  Cadenza  regolare  della  Terza,  che  di 
fua  natura  ne'  Tuoni  Minori  è  Maggiore ,  cambia  quefta  Terza  di  Maggiore  in  Mi- 
nore, per  dar  forza  maggiore  alle  parole,  che  incontran.fi  al  Num.  (8):  {degna,  amor , 

Q  %  fi- 


*© 
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-U. 


t*        fen  mi  s' ag  gi  ra   mi  s'  ag  gi  ra  entro  il  fen 


4 C ÌAL 


fdegno  a 


1 


ri-~$-f 


k* 


i    ra    mi  $' aggi  ra  mi  s'  aggi  ra  fdegno  amor  pietà  de  ed    i  ra  mi  s'aggirami  s'ag- 


% 


'dàii-sàzì 


tif 


mor  pietà    de  «d    i  ra    mi  s'ag  gi  ra    mi  s'ag  gì  ra  entro  il  fen  dolen 
gi    ra     e»    tro  il     fen        do  len  te  do        len  - 


4 


'.—14-  „,2A-— — L*. 


fcH 


H 


l=3F 


tee  gra      -        ve. 


te         e    gra        ve. 


l—4ì  »— X_._2_..«L. 


*V\ 


♦ 


pleiade,  ti  Ira,  le  quali,  effendo  per  fé  ftefTe  mifte  d'  affetti  fra  di  loro  oppoflì, 
porgono  _ua  bel  campo  all'  Autore  della  Malica ,  per  vieppiù  a  forza  di  un  giro 
d'  Imitazione,  e  di  Modulazione ,  eccitare  la  diversità  degli  affetti  indicati  dalle  pa- 
role, e  inlìnuarc  ai  Giovani  Compofitori  quanto  abbondante  fia,  e  ricca  la  loro 
Arte  di  mezzi  per  muovere  li  medefimi  negli  Afcoltanti ,  fecondochè  ne  richiedono 
le  cìicGàzm'e . 
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Por        to  negli 


(0 


Di    Benedetto    Mere  elio  j—  f 
Mobile  Veneto  . 

Ejratto  dalla  di  Lui  Opera  Quar- 
ta intitolata  Canzoni  Madri- 
galefcbe  a  i,   3.   4.  Voci. 


fct 


(*) 


<*> 


Por  to  negli  oc  chi  un  mire  e  tu  nel  fé 


z:i.z:z:zzzzz'J\^. 


(4)  ^5) 

occhi  un  ma      re  e  tu  nel  fé         -  -         no  un  fcoglio  e   tu   nel       le     - 


no  un  feo  glia      por       lo  negli  occhi  un      ma        re 


e     tu  nel 


-♦♦* 


fz:xzi 


-**-iMÀ 


VSTM 


glio  e  tu  Bel 


no  e    tu  nel  fé  ne  un  ko 

li 


fé       -    no  e  tu  nel  fé   no  uà        feo 


Quanto  grande  fia  il  merito  dell'  Autore  dì  qtieft'  Efempio,  rilevai  noia  folo  dal  valo- 
re dell'  Opera ,  da  cui  è  fiato  eftratto ,  e  da  altre  pubblicate  da  elfo ,  ma  fopra 
tutto  da  quella  affai  celebre  divifa  in  otto  Tomi ,  univerfalmente  applaudita ,  Iparfa 
per  tutta  1'  Europa,  intitolata:  EJfro  Poetico- Armonico,  Parafrajì  fopra  ì  primi  50.  Sai- 
m\  -  '  Poejìa,    dì   Girolamo    Afcanio    Gìufiimanì ,    M.ifica    di    Benedetto    Marcello   Tatrìzj  Veneti. 

Tpicn  propoli©    dall'  Autore  di  quello    Efempio    al   Num.  (1)  un  Soggetto  ,    il    qMa 

ter- 


FUGA     A    DUE    VOCI. 


fé       -       no  un        fco  -.  elio   e  tu  nel  fé 


no  un  fcoglio  por- 
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"t     -    glio  e  tu  nel  fc  -  no      un    fco    -    glio    por    -    to  negli  occhi  un  mare  e    tu  nel 


to  negli  occhi  un  mare   e    tu  nel  ^  fé 


F?=?*6r1tìi 


•ili 


(•. 


no  un   fce  glio 


i:f"  *'T'f  'f"  -*T*l ~-?-J 


no  un  fco  glio    por  to  negli  occhi  un  mare  e    tu  nel 


m 


^H__::,++Ì:xé»'- 


fcfas-pa 


#± 


1 


V-     u  «* 


'^  e    tu  nel      fé       -        noe  tu  nel    fé  no  un    fco 

.  i ~_ -■■f%-lt ♦—:|":||r-1 

r+  fé  no  e   tu  nel     fé      no  un    fco  - 


termina  al  Num.  (i) ,  ovc_  ne  ripiglia  un'  altro  ,  che  da'  Maeftri  viefi  chiamato  Con- 
traffoggetta .  Prima  però  d'inoltrarli,,  deve  avvertire  il  Giovane  Compofitore  ,  che  1* 
Rifpofta  del  Soprano  al  Num.  (3)  è  Reale,  e  la  Rifpofta  del  Coiìtrajfoggetto  è  del 
Tuono.  Deve  in  oltre  reftar  avvitato  ,  che  tanto  il  Salto  di  Quinta  del  Contralto, 
quanto  quello  del  Soprano  fegnati  coli'  Afterifco  (*) ,  fono  Salti  di  Quarta  mancan- 
ti,   e  perciò  a   tenore    di  quanto  fi  è  dichiarato    alla   Pag.  xx.   della  Prima    Parte   di 

que- 
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elio    e  tu  nel  fé     -    no  un        fco 

i  *  •♦•  h 


glio  per  - 

1     0 


glio    e    tu  nel        fé 


no    un  fco     -       glio  e  tu  nel  fc  no  e  tu  nel 


■{ 


no  un  ico  - 


to  negli  occhi  un  mare  e     tu  nel    feno  e  tu  nel  fé* 

rr:*:::::^:^:::!:::!:^:»:*:::^::}^ 


»      fe< 


XI 


no  un   feo  glio 


-4 -fy   -,j.i— -  — • 

por        to   negli  oc  chi  un  ma  - 


e  tu  nel      fé    no   e  tu  nel     fé    -    noe  tu  nel      fé   no  un      fco 


re  e    tu  nel    fé     -    no  e  tu  neJ  fé    -    no  e  tu  nel  feno  un  fco 


> 


§£ 


quefto  Efemplare,  furono  proibiti  da'  primi  Maeftri  dell'  Arte.  Ciò  non  oftante  , 
ogniqualvolta  riflettafi  alla  Protetta  dell'  Autore  fatta  fu  '1  principio  dell  '  Opera ,  da 
cui  fi  è  eftratto  quefto  Efempio,  nella  quale  fi  efprime  ne'  feguenti  termini:  Perchè 
non  precipitiate  il  vojlro  rìgorofo  Èfame  [opra  lì  modi  di  buon  cinture  delle  medefime  , 
e  non  fiate  Giudici  Ecclejìajlici  intorno  à  cofe  da  Camera,  le  quali  (come  ojfervarete} 
hanno  però  avuti  per  ifeorta  li  piò  rinomati  Autori  in  tal  genere ,  &C, ,  non  v'  è  ve- 
lila luogo  a  condannarlo,  percnè  tali  Salti  fono  flati  introdotti,  e  praticati  in  qual- 
che 


H 
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L"*A   $  «*.  A  SÉL  '▼'ka  ii« 

In-    glio  e  tu  nel  fé       -       no  un        feo     glio  e  tu  nel   fé       noe  tu  nel  fenoun 


;Iio  e  tu  nel  fé         no  un         feo    -  glio  e  tu  nel    fé    -  no  e  tu  nel 


glio  e    tu  nel    fé    w     no  un  ico 


feo 


che  particolar  circoftanza  da'  Maeftri  più  celebri  del  Secolo  pallato ,  non  folo  nell* 
Mufica  di  Stile  volgare  da  Camera,  ma  anche  nella  Mufìca  Concertata  da  Chrefa. 
Al  Num.  (5)  propone  il  Soprano  un  nuovo  Soggetto,  cui  rifponde  il  Contralto  al 
_Num.  (6);  pofeia  fopra  le  parole:  uno  Scoglio,  ne  propone  un'  altro,  cui  rtfpónife 
il  Contralto.  Ed  ecco  Come  in  quefto  Efempio  fono  flati  introdotti  dall'  Autore  Quat- 
tro Soggetti,  i  quali  collantemente  confervati  fino  al  fine,  e  vicendevolmente  con- 
dotti con  tutta  V  Arte,  a  forza  della  Modulazione  rendono  una  varietà  ringoiare,  e 
dilettevole  agli   Afeoltanti , 


FUGA     A     DUE    VOCI. 


Efempìo   Vili. 

ì)i  Gioatt  •  Carlo  Maria 
Clari . 


*$ 


S-fc^T^jDf  *" 


H/tefr»  di  Cappella  dell*  Infigne 
Cattedrale  di  Pijlejx. 


<-\ 


"i      Quan  do  tra  mon  tail  So        le        va  can  - 

ZZZZZZ""Z!ZZZZZIjZZZZZZ;!ZZZZZr~ 


(?) 


--*! 


UT. 


^ 


m 


^     tati  do  ogni  augef  Io  y»  can        tan    do  can  tan  do  ogni  au  gel        lo 


rf  Quan    do    tra      mon    ta  il  So 


<r~~]I' ~~c_  XZstxIS— À-.!irZx{Z9? 


le  va  ean  tan  do  o  gni  au 


T*-Ké-r—  ¥- 


_fl_^±S_:l j_:i_:3_:f::$i_:$t|:_$-:i- 


j~j\ F:i=:3-:p-*^--*il~*z"^"iz -""£'5  rr 


Z2 


a, — ^LZ^rpàiifczi.--; :~ 

al        ni  do  al    ni  do        om  bro        -  fa 


_ +.___ — ..-, 1  _h< 


^  gel      le  al      ni    do 


Zc:_al 


al    ni  do  om     bro     fo    quan  do      tra  - 


E*  ancor  viva  la  memoria  dell'  Autore ,  Angolarmente  per  h  fuoi  Duetti  ,  e  "Ferletti ,. 
flampati ,  e  manoferitti ,  i  quali  vengono  cantati  e  da'  Profefleri ,  e  da'  Dilettanti , 
e  funo  afcoltati  con  gran  piacere  da  tutti .  Egli  fu  uno.  de'  migliori  Difcepcli ,  eh* 
ufeiflero  dalla  Scuola  di  Gio:  Paolo  Colonna  Maeftro  di  CappeKa  della  Peri  figli 
Collegiata  di  S.  Petronio   di   questa   mia   Patria.   E»  flato   fcielto   da   me   quefto    Bfeta- 

?i*rtt  SccoimU  .  D  fi  9 
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FUGA    A     DUE    VOCI. 


(Z. 


<*> 


(«) 


quando    tra    mon  ta  il  So        le  va        caa      tan    do  o  gni  au  - 

JV  _  (7) 

monta    il   io    le  va  caa   tan  do  ogni  au  gel        lo        va      can 


znzrizrìz-zoz: 


gel    Io  va    can        tan    do  o  gni  au  gel  lo  al        ni        do 

tan    do  o  gni  au  gello  va        can        tan  do  o  gni  au  gel  lo        al     ni      do  al 


U*a 


(S)     .     1V*  j>*    •■< 


z"zzz:±z:;ijzz..?f  Jj  #$Jf£__z 


è      lie 


fo       e  lie  -te"  -  ta  al  fuo  ri  - 


3» 


pio  fra  i  Duetti  manofcritti ,  che  girano  per  le  mani  de'  Cantanti  de'  noftri  tempi , 
dal  quale  rilevato"  la  perizia  dell'  Arte  ,  e  il  buon  gu'fio  dell'  Autore  in  fimil  forti 
di  Compofizioni .  Vien  propofto  dal  Soprano  il  Soggetto  al  Num.  (i),  al  quale  rifpon- 
de  al  Num.  (i)  il  Tenore  all'  Ottava  fotto ,  nel  mentre  che  il  Soprano  propone  un 
C»»trxf[oggetto ,   e  ambedue  le  Parti   giungono   a  formare  una  Cadenza  fofpefa    alla  Quin- 
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ti  t  *  t  "* 


-i—< 


Slìi:::- 


=8= 


ta  al  Aio  ri  pò  fo 
fo) 

::cr:à":i::i:i 


Mi  gel  la  ri-  con       dur  l'a  gnel   le  1*  a  - 


& 


%.,    _.;, .. ;.. 

gnel    -    le    fuo        -     le        quando  tra    monta  il  So        le        e  lie 


K*~ 


__T _I_ _I _,  _.___  ___»_. w  w 


*nel     le         fuo         le 


va        can     tan  do  o  gni  augel  lo  t 


drirrffitfH 


:^r::i::!i:z?=:±:=tpé$z+  f  :::  H:t  f  z±psè:t::f = 


r-M— 


.£    ìi* 


_  T  .'a  x— i'S  i-iC-sxii 


ta   al    fuo  ri        pò  fo 


Ni   gel  la    ri        con        dur 


Ni  - 


,-..-$.. 


H  lie  -  «£  -  ta  al  fuo  ri    pò  fo  quan    do  tra   - 

. 

ta  del  Tuono.  Rovefcia  alla  Quarta  fotto  il  Tenore  il  primo  Soggetto  al  Num.  (4), 
a  cui  rifponde  all'  Ottava  fopra  il  Soprano  al  Num.  (5) ,  rovefeiando  ancor  elfo  al- 
la Quarta  fotto  il  primo  Soggetto.  Ripiglia  Ù  Contraffoggette  al  Num.  (6)  il  Soprano, 
al  quale  rifponde  alla  Quinta  fotto  il  Tenore,  e  così  fcherz.ando  con  artificiofe  Imi- 
tazioni,  giungono   le  due    Parti   a    una    Cadenza   fofpefa   aella   Corda  del  Tuono,  nel- 

D  t  la 


iS 
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ta      al    Aio      ri    pò  fo  quan  do  tra  mon  ta  il    So        le        qaau  do  tra  - 


£-L- 


to  al  fuo  ri    pò    fo      va    can   **"    tan      doogniaugel  lo 


monta  il  So 


ISSi^ÉSsiffiiiilg 


8 


-é  - 
n     tan    do  cintali     doogniaugel  Io  e  iie 


la  qual  Cadenza  il  Tenore  propone  al  Num.  {-,)  il  terzo  Soggetto,  e  colla  Rìfpofì* 
•del  Soprano  all'  Ottava  fopra  al  Num.  (io)  fi  riducono  le  due  Parti  a  una  Cadenza 
■(irregolare  bensì ,  ina  graziola)  in  A  la  mi  re ,  feconda  Corda  del  Tuono;  la  quale, 
efifertdo  per  natura  di  Terza  Minore,  convertefi  in  Maggiore,  affin  di  poter  parlare, 
Secondo  le  leggi  della  Modulazione,  alla  Corda  di  D  la  fot  n ,  e  da  quella  a  quella 
di  C folciti  Corda  fondamentale  ad  Tuono 3  fu  -di   cui   è  coispoilo   il   Duett»,   e  pro- 

feguea- 
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lift 3_I- 


ta         Ni  gel  la    ri       con         dar  ri  con    dur     l' a  - 

Ni  gel -la  a  ri    con  iur  ri  con        dur     l'a      gnel 


ri  gnel       -    le      fuo 


IH      --  le  fuo 


gè' 'lo  va       can       taa    do    can  tao     doojgniaugel   lo  clic 


•J-J4 


H     quando  tra  mori  ,tail      So        le        -va 


cari    tan  do    ognia^gsl      io  e 


~:|__.  - 


s» 
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.non,  è  aiTolitaraente  vietato ,  ogniqualvolta  venga  praticato  con  naturalezza  ,  e  fé 
©ffefa  dell'  udito.  La  ragione  fi  è,  perchè,  fecondo  le  Regole  de' primi  Maefìri  d 
Arte,   l'obbligo    di    rifpondere    a   qualunque  propofto    Soggetto   nelle    Corde -del  T 


jra.ii>.,    !    «juungu    ui    ìupuiiucre    a   qualunque   propoito    soggetto    nene 

so  „  ciré  Xoao   UniiToflOj    Oliala,   Quinta,    e  Quarta,   oflervar   fi  deve  fu   '1  principila 


nza 
deli- 
Tao- 
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I 


1 1         -  -    t*  ta    ti     fuo     ri  pò  fo        Ni    gel    la  a  r 


— r~T~'f~rTlT  b:*S"^ 


gei    la  a  ri    con  dur        1'  a. 


ta   al  fuo  ri   pò  fo  Ni    gel  la  a  ri  con  - 


gnel    le  l' a  gnel        -    le    fuo    le . 


dur        l' a      gnel  le      fuo   1 


|;arr:.:~ 


della  Fuga;  adempito  tal  obbligo,  è  in  libertà  del  Competitore  di  .rifpordere  in  qua- 
lunque Corda  del  Tuono,  come  in  fitti  vedeti  praticato  da  più  eccellenti  Maellri:  e 
ai  ciò  fé  ne  è  fatta  menzione  con  1'  autorità  del  P.  Angleria  nella  Prima  Par- 
te di  quefto  EfJmplare  alla  pag.  8$.  Oflervar  deve  il  Giovane  Competitore ,  che 
uno  dei  pregi  fiigolari ,  non  tanto  di  queft'  ultimo  Efempio  a  due  Voci ,  e  degli 
antecedenti,  ma  di  qualunque  forta  di  CompofÌ7Ìone ,  è  quello  d'  efler  tutti  talmen- 
te i  orditi ,  e  teflutr,  che  formano ,  per  I*  unione ,  per  la  coftanza ,  e  connefiìone  , 
de'  propofli    Soggetti    variamente    condotti,    un   tutto  di   un  fot  getto. 


FUGA    A    TRE    VOCI. 


Efempio    I. 
)/'  Crijloforo  C anfana. 


E6-SEE=;::::.:t: 


(ir atta    dalla    Frltna   Opira 
tfk.  i.  delll  Due. 
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)Dltre.  li  Dko  dall'  Autore  ftampati  nell'  accennata  Opera,  vi  ha  egli  aggiunti  alcuni  Sol. 
feggìamentì  a  tre  Voci  fopra  la  Scala,  e  fopra  tutti  i  Salti  dalla  Seconda  fino  ali* 
Ottava .  Ho  fcelto  il  primo  di  quelli  Solfeggiamene ,  acciocché  il  Giovane  Compofi- 
tore  polla  aver  fotto  gli  occhi  un'  Efempio  ragguardevole  di  una  Fuga  a  tre  Voci 
condotta  con  tutta  la  perfezione  dell'Arte,  e  la  naturale- za  propria  di  tale  Stile. 
E"    compofto  quefto  Efempio  di  due  Soggetti .  La  Scala  di  Ottava  afeendente , .  e  di- 

feen- 


ì* 
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fcendente  del  primo  Soprtno  proporla  al  Kum.  (i)  ferve  di  primo  Soggetto  ;  e  al 
Num.  (i)  vien  proporlo  dal  fecondo  Soprano  1'  altro  Soggetto  ,  al  quale  rifponde  al 
Num.  (3)  il  Tenore  all'Undecima  folto,  o  lia  alla  Quinta  del  Tuono,  e  il  Tenore 
al  ^Num.  (5)  rovefeia  il  Soggetto  alla  Quarta  fopra ,  o  fia  all'  Ottava  del  Tuono, 
fin'  a  tanto  che  terminata  la  Scila  del  primo  Soprano,  viene  ripigliata  dal  fecondo 
Soprano   al   Num.  (0;,  e    pofeia  dai  Tenore  al    Num.  (7);   e  con   quella  Scala,  e  colla 

vana 
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vara  condotta  del  fecondo  Soggetto  fi  efeguìfcff  lodevolmente  il  difegrro  dì  quefta 
prima  Fuga  a  tre  Voci .  Fu  dato ,  e  praticato  da*  primi  Maeftri  dell'  Arte  per  av- 
vertimento ,  che  ogniqualvolta  una  delle  Parti  della  Fuga  faccia  qualche  Paula  nota- 
bile ,  debba  rientrare  di  nuovo  col  Soggetto  propofto ,  o  almeno  con  qualche  parte 
del  Soggetto;  eccone  all'  Afterifco  (*)  i'  fifempio  dall'  Autore  praticaro ,  il  quale, 
non  avendo  luogo  dopo  la  Paufa  di  una  Cafella  a  rientrare  col  fecondo  Soggetto 
propofto ,_  rientra  con  una  parte  del  Soggetto,  cioè  con  le  Note  della  terra  Cafella 
Sol  fa  mi  re .  Ciò*  deve  fervir  per  norma  ai  Giovane  Compofitore ,  acciocché  le  Par- 
ti, dopo  una  Paufa  notabile,  non  rientrino  con  Note  arbitrarie,  e  fuor  di  prepo- 
sto ,  affinchè  la  Fuga  non  riefea  un  comporto  di  parti  eterogenee ,  e  aliene  dai 
propofto   Soggetto  , 


34 


FUSA 


TRE      VOCI. 


Efempio    1 1. 
Di    Crijloforo    Fiochi. 

Matftro   di  Cappella  del  Du$mo  1 
di  Siena  eflratto    dal  lib.  ter- 
zo de'  Ricercati  <*  }.  Veci. 


j — Z-Lì 

vì 

•**i 

Sì  protetta  V  Autore  nella  Dedicatoria  di  aver  comporta  quella  terza  Opera  de'  Ricerca- 
t)  a  tre  Voci ,  non  folo  per  gli  Cantori ,  ma  ancora  per  quelli ,  che  fi  applicano 
allo  Studio  dell'  Arte  del  Contrappunto .  In  fatti ,  tanto  quello  ,  quanto  il  feguente 
Bfempio  pollono  fervire  di  fpecchio  ai  Giovani  Compofìtori  per  impoflelTarfi  del  mo- 
do di  comporre  a  tre  Voci ,  avendo  unito  alfieme  1*  egregio  Autore  tutta  la  perfe- 
zione dell'  Arte ,  con  una  Angolare  naturalezza .  Vicn  propollo  al  Num.  (i)  un  Sog- 
jetto,   a   cui   rifponde  al  Num.  (a)   il  Contralto,    e   pofeia    il   Tenore  al    Num.  (3). 

E  qui 
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E  qui  fa  duopo  oflervarc,  come  quefla  Fuga  è  Reale,  perchè  le  Sillabe  della  Rìfpoflx 
fono  limili  a  quelle  della  Propofta ,  e  ciafeuna  delle  Parti  forma  le  Sillabe  Sol  mi 
do  re  mi  fa  fol,  ora  della  Proprietà  di  Natura,  ed  ora  della  Proprietà  di  b  quadro  i 
fono  pur  limili  le  Figure,  e  gì'  Intervalli,  come  ognuno  potrà  da  fé  chiarirfene  con- 
frontandole alfieme  ;  ma    ficcome   la   Propofta   di  quefta   Fuga    forma  Quinta  difeendente, 


^fc®Z«ZÌr{ÌjÌ:  c°sì   anche  la  Rifpofta   forma   1'  altra  Quinta  ; 
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do 


quindi  ne 
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P  Sol   mi    do  '  '  Sol  mi 

viene,  che  la  Fuga  è  Reale  ;  cflendo  perciò  tale,  non  è  in  niun  modo,  né  puoi 
effere  del  Tuono  ,  perchè  a  tenore  di  quanto  lafciò  fcritto  il  Berardi  fu  le  velli- 
ca degli  antichi  Maeftri ,  come  fi  è  riferito  alla  pag.  81.  della  Prima  Parte  di  que- 
o  Efempjare ,  e  nella  Prefazione  di  quefla  Seconda  Parte ,  il  Tuono  non  può  efler 
formato  di  due  Quirite ,  né  di  due  Quarte ,  ma  unicamente  d'  una  Quinta ,  e  d'  una 
Quarta,  onde  ogniqualvolta  vogliali  rmurre  quefta  Fuga  ad  effere  del  Tuono,  con- 
vien  che  la  Propofta  del  Soprano  ,  la  quale  dall'  Ottava  di  6  fol  re  ut  difeender  de- 
Te    alla   Quinta,    da    cui  non  v' e   che   un'  Intervallo    di  Quarta,    convien   diflì ,    che 

' — ■ — t~z:zzr_i -  ■- 1  — it- 
ila del   feguente   tenore  ;  -j--o-%-cf~J_J  >-^^-^>-jg-j-o-ì:-  alla  qual  Propofta  vi  ri- 
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fponde  il   Contralto  nel   modo   feguente  : 
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me   la   Fuga   può   ridurli   ad   effer ,  non   già  Reale,   ma   del    Tuono.   Deve   però   ivver- 
ttfc    il  Giovale   Compofitorc ,  comt  non  poche  volte  accade ,  che  per  Sun  ufeir  fao- 
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lì  dei  limiti  de!  Tuono ,  la  Rifpofta  viene  a  fiutar  tale  ,  che  fi  rende  difa-ggrade- 
voleall'  orecchie  degli  Afcoltanti ,  come  chiaramente  dimoftrano  i  due  feguenti  Efem- 
pj  di    Fughe    del    Tuono. 
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Non  v'ha  dubbio^  che  tanto    Tana  ,  che  l'altra  delle  due  Rifpofte  non  liano  per  fé  fteffic  t 
poco  fpiacevoli ,  e  molefìe;  perchè  nel  primo  Efempio  tanto  il  Soggetto,  che  il  CoatrafT 


dola  nel  feguente  modo  :  ^sarai^Ef 


non 

Coatraflbg- 
una  Ca- 
fpofta 
ipofta  formali- 


f^-^-^-^^i"0— ]~  ma  ciò  noa  oflanie 
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refta  ella  in  qualche  modo  dìfettofa  fu  le  due  prime  Cafelle  relativamente  alla  Pro- 
pofta ,  come  chiaramente  ognuno  da  sé  può  riconefeere .  In  quefto  fecondo  Efempio 
vengono  R&vefciate  le  tre  Parti  ai  Numeri  (4),  (5),  e  (6);  e  ficcome  il  Soggetto 
è  crmpc.fto  di  due  Parti,  la  prima  Sei  mi  io,  e  la  feconda  Do  re  mi  fu  fai ,  perciò 
V  Autore  va  fcherzar.do  in  varj  modi  fino  alla  fine  del  Terzetto ,  introducendo^  or 
l'una,  or  1*  altra  delle  due  Parti,  fingolarmente  la  feconda  parte,  &  fine  di  dilet- 
tare con  la  varietà  gli  Uditori,  e  fopratutto  per  non  introdurre  nella  Fuga  cofa  al» 
cuna  aliena  dal  Soggetto  propello;  il  che  certamente  farebbe  vaio/o,  e  verrebbe  a 
formare  un  tutto  per  fé  fleffo  fuor  di  raodg   eterogeneo. 
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Efempìo  III. 

Hel  fopraceennato  Cri  fio- 
foro  Fiochi. 


Ndb  è  punto  inferiore  all'  efpofto  fecondo  Efempìo  quello  terzo ,  eflendo  comporto  e 
condotto  con  egual  maeftrìa  ,  e  artificio .  Difceade  dalla  Quinta  del  Tuono  alh  Fon- 
damentale di  D  la  fol  re ,  fopra  della  quale  e  comporto  quello  Soggetto  prodotto  ai 
Num.  (i)  e  la  Rifpofla  al  Num.  (a);  dalla  Fondamentale  difeende ,  non  già  alla 
Quinta  del  Tuono  ,  ma  bensì  alla  Quinta  fotto  ,  che  viene  ad  eficre  Quarta  del 
Tuono;  onde    quella  Fuga  li  <Jin»0ftra   eflere   in  tutte   le  fue  Parti   Reale ,  e    non  già 

del 
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del  Tuono,  perchè,  ogniqualvolta  dovefle  efler  del  Tuono,  converrebbe  che  la  Rifpo- 
fta  (  a  cui  per  Io  più  fpetta  a  determinare  la  qualità  della  Fuga  )  folle  del  feguente 
tenore  : 
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Onde   effendo   compofte ,   ed    unite   aflìeme   la   Proporla ,   e   la   Rifpofla   dì  quello  terzo 

— H— 0— . — — -  ~— di^z— -Jtz 
I/empio  ,  che  formano  due  Quinte ,  le  quali  fono  :  — gF~— — ^ — — — — — — -■•—• 

Quinta  .  Quinta . 
la  Fuga  in  conseguenza  viene  ad  effer  Reale. -Al  Num.  (3)  s*  uniforma  il  Tenore 
all'  Ottava  fotto  alla  Proporla  del  Soprano .  Accade  in  quattro  luoghi  di  qaefto  Efem- 
|»io ,  quanto  abbiamo  avvertito  nel  primo  antecedente  a  tre;  imperocché  al  Num  (4) 
il  Tenore ,  dopo  la  Paufa  del  valore  di  una  Minima ,  rientra  con  Note  aliene  dal 
proporlo  Soggetto;  così  pure  al  Num.  ($)  fanno  1'  ifteffo  il  Tenore,  e  il  Contralto 
al  Num.  (6) ,  e  di  nuovo  al  Num.  (7)  il  Tenore  .  Per  la  qual  cofa  rifletter  deve 
il  Giovane  Ccmpofitore ,  come  1'  entrate  de'  Num.  (4)  ,  e  (6) ,  effendo  affatto  aliene 
4*1  Soggetto,   v'  e  luogo  da  credere,   che  V.  Autore  fiali  prefe  tali  licenze,    a    fine 
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di  dare  qualche  piccolo  ripofo  ai  Cantanti  ,  cofa  non  v'  ha  dubbio,  molto  nccef- 
iam ,  e  opportuna,  affinchè  non  refti  sfiatato  chi  canta.  Alle  entrate  però  dei  Nu- 
meri  (5),  e  (7)  non  v'  è  che  opporvi;  ftantechè  le  Note  introdotte,  fono  una  parte 
del  Soggetto,  il  quale  effendo  cornpofto  delle  Sillabe,  la  fol  fa  mi  re  mi  re,  vie- 
ne con  le  Note  indicate  ai  fopraddetti  Numeri,  fol  fa  mi  re,  a  uniformarli  in  gran, 
parte  ajle  Sillabe  del    propello    Soggetto,    ora   variando    le    Figure,     ora    diverfamentc 

dii'po- 
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difponendolc  ,  o   contro  battuta ,   o   don  Sìnetp»  ;   ora  troncandole  »tsi  qualche  pìccola  par- 
te ,    in   gaifa  tale,  che  1'  Aurore  ha  ridotto  al  fine  il  Terzetto,    con  maneggiare  artifìcio» 
famente   ii  Soggetto  in  tutti  quei  modi ,  che  da  quello  gli  fono  flati  permeffi  . 
f*rte  Sccohì»  .  u  f         ^  B  r 
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Querto  Efempio  viene  comporto  d'  uno  ftile  molto  diverto  dagli  antecedenti  Efempj  a 
tre  Voci,  i  quali  fono  d'  un  carattere  molto  ferio,  e  ne'  quali  fopra  tutto  (picca 
l'Arte.  Effo  però,  abbenchè  comporto  dall'  Autore  nella  fua  età  avanzata,  eflendo 
morto  d'anni  95.,  nulladimeno  ci  fa  conofcere ,  come  egli  era  difpofto  a  com- 
porre in  uno  Stile  non  folo  artificiofo ,  ma  vivace,  e  graziofo ,  e  come  feppe  (fe- 
condo  le  circortanze  )   uniformare  moderatamente  al  buon  gufto  de*  noftri  giorni.  Da  ciò 

Per 
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per  tanto  potrà  il  Giovane  Componitore  rilevare  un'  avvertimento  di  fomma  importanza  , 
cioè,  che  effendo  egli  fondatamente  impofleffato  delle  Regole  dell'  Arte,  il  troverà 
anche  difpcfto  a  comporre,  in  qualfivoglia  forti  di  Stile,  giufta  1*  univerfale  Am*oma , 
che  1'  Arie  perfeziona  natura;  e  ficc»iHe  la  Storia  della  Mufica  ci  comprova  come  Io 
Stile,  e  il  gufto  della  Mufica  fi  è  di  tempo  in  tempo  mutato,  perciò  il  Componi- 
tore ,  a  proporzione  che  farà  impoffeffato  de'  Principe  della  fua  Arte ,  fempre  più 
farà  difpofto  a  comporre  in  ogni  forra  di  Stile .  Ritrovafi  per  tanto  comporto  que- 
fto  Efempio  non  folo  con  tutte  le  Regole  dell'  Arte,  ma  ancora  con  iL  buon  gufto, 
e  naturalezza,  per  efTere  il  Soggetto  formato  di  due  Parti,  I'  una  fegnata  al  Num.  (i), 
e  1'  altra  al  Num.  (i) .  La  prima  Parte  è  di  un  carattere  nobile ,  e  grandiofo  ,  che 
fu  '1  principio  ftabilifce ,  e  imprime  nell'  udito  la  natura  del  Tuono  di  D  la  fol  re 
Terza  maggiore,  e  col  pacare  dalla  Fondamentale  alla  Terza,  e  alla  Qui/ita,  pofeia 
da  quella  ritornando  col  falto  di  Quinta  alla  Fondamentale,  rende  graziofa  la  fecon- 
da parte  del  Soggetto,  la  quale  dopo  il  Salto  di  Ottava,  difeende  fincopando  alla 
Quinta  ;  ed  ecco  come  il  celebre  Autore  ha  faputo  fino  al  fine  della  fua  lu.iga  viti 
u  .ire  il  buon  gufto  all'  oflervanza  efatta  delle  Regole  fondamentali  dell'  Arte ,  come 
in  appretto  verremo  dimoftrando  .  La  Propofta  del  Soggetto  fegnata  coi  N.nneri  (i), 
e  (i)  e'  indica,  come  pattando  per  tutti  gl'Intervalli  Armonici,  che  fono  la  Fonda- 
mentale del  Tuono  ,  Terza ,  Quinta,  e  Ottava,  viene  a  ftabilire  il  Tuono  di  D  la  fol  re 
Terza  maggiore,  le  di  cui  Sillabe  fono  Do  mi  fol  fa ,  «he  fono  della  Proprietà,  fini- 
tura grave  trafportata  un  Tuono  più  alto  ;  pofeia  con  la  feconda  parte  del  S  ggetto 
Sincopata  fegnata  al  Num.  (i)  difeende  all'  A  la  mi  re  Quinta  del  Tuono,  e  dà  cam- 
po   a   introdurre   la   Rifpofta   del   Contralto    al   Num.    (j) ,  che   riipoude   realmente  alla 
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Tropofta;   per  la  quasi  cofa  ,   effendo  comporta  di  due  Quinte,  ti~t~J~    i  'ì~^  *g Tft 
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■viene  perciò  a  formarfi  una  Fuga  ,  tion  del  Tuono ,  ma  Reale  :   In  fatti ,  fé  all'  Autore  fof- 
ie    piaciuto   di  .formare   la    Fusa    del   Tuono,   faceva   duopo ,    che    la  Rifpofta    foffe    del 

ifeguente   tenore.:   r^"^r-Q~i*~^T~ar"|~  ma  ognuno  ben  vede  quanto  ingrata,  e  fpiacevo- 
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Do  ini  fa  do 
le  efTa  rlefce,  perdendo  ^.iclìa  forza,  e  nobiltà,  che  è  il  pregio  Singolare  della  prima 
parte  di  quefto  Soggetto-  Egli  è  bensì  vero,  che  ta1  Rifpofta  dell'Autore  viene  ad  eflere 
inori  de' limiti  del  Tuono  Fondamentale  di  D  la  fol  re,  fìantechè  al  Num.  (4)  tocca  la 
Corda  di  E  U  mi,  la  quale,  e/Tendo  Quinta  dell'  A  la  mi  re,  viene  a  distruggere  il  Tuo- 
no Fondamentale  di  D  la  fol  re.  Ma  qui  convien  riflettere ,_  che  lo_  Stile  di  qucfto 
Terzetto  (non  eflendo  a  Cappella,,  per  fentimento  di  alcuni  paffati  Maeftri  richie- 
de 1'  otTervanza  efatta  del  Tuono)  accorda  qualche  licenza,  la  quale,  ogiiqualvul- 
Tta  non  deformi  la  Compofizione ,  fiamo  forzati  ad  amettere,  a  tenore  di  quanto  fi 
■è  notato  nella  Prima  Parte  di  quello  Esemplare  alla  pag.  xxxii .  Frofegue  ['  Autore 
■quella  Comppfizione  Roveiciando  ai  Num.  (6),  (7),  e  (8)  il  Soggetto  in  ciafeunj 
■delle  tre  Parti;  Avrebbe  potuto ,  non  v'  ha  dubbio  1'  Autore  fui  fine  di  «jaefìa  Fuga 
formare  lo  Stretto ,  ma  ficcome  farebbe  riufeito  non  poco  diffic'oltofo  di  efeguirfi ,  e 
T  Autore  era  ài  tal  finezza  di  gufto,  e.  talmente  inclinato  alla  chiarezza,  che  non 
Soffriva  nelle  fue  Compofizioni  alcun  paffo,  che  foffe  forzato,  e  non  folfe  naturale; 
Sperei©  ha  credtito  meglio  1'  aftenerfene,  e  in  quefto  modo  ha  condotto  lodevolmen- 
te   al  fine  queSto  Terzetto-. 
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Efempio  V. 


Di  Giovanni  Tier*Luigi 

da  Falejlrina.  -_~z r: -y" 
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Voti  del  Uh  4.  »  ~~ 
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La  d'verfuà  dello  Stile  dell'  antecedente  paragonato  con  quefto  Efempio  ci  conduce  a  porre 
folto  gli  occhi  de'  Giovani  Coinpofitori  gli  Artifìcj  Angolari ,  con  i  quali  è  flato  compofto 
■dall'Aurore,  e  nelP  ifteflb  tempo  a  dimoftrar  lorc,  come  in  ogni  Stile  fi  poffa  giungere 
alla  perfezione .   Tre  fono  i  Soggetti  propofti    in  quefto  Efempio  3   il   primo   fopra  le 

paro- 
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parole:  tieni  funt  Cali  ;  1'  altro:  Ef  /■<?>■>■*  ;  e  il  terrò:  gloria  tua.  Il  primo  fegnato  al 
Nani.  (1)  (effendo  la  Compofìzione  del  Terzo  Tuono)  dà  principio  nella  Quinta  dell' 
E  la  mi  fondamentale  del  Tuono,  che  è  b  mi  ;  e  il  Eaffo  al  Num.  M  col  Con- 
tralto   al  Num.   (3)  rifpondono    nella    Fondamentale ,   e  nel!'  Ottava    del    Tuono  .   Propo- 
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a         glo  ri    a    tu 


a . 

|E:EfE::fEf:fEÌ:=f::fz:IE  rEIEE  EEzz  :  ——'=■-—— ~'^ 


ri     a    ts 

ne  pofcia  1'  ifteffb  Tenore  in  E  la  mi  il  fecondo  Soggetto  al  Num.  (4) ,  cui  rifpon- 
dono  in  4  la  mi  re  Quarta  del  Tuono  il  Baffo  ,  e  il  Contralto  ai  Numeri  (j) ,  e  (6)  ; 
pofcia  ognuna  delle  tre  Parti  ripiglia  nell'  ifteffa  Corda  ai  Numeri  (7) ,  (8) ,  e  (9)  i[ 
primo  Soggetto  fenza  Rovefciarlo,  affinchè  non  s'  efea,  maffime  dal  Contralto,  fuori 
delle  Corde  del  Tèrzo  Tuono,  a  riferra  del  Tenore,  che  al  Num.  (io)  ripiglia  il 
Soggetto  in  C  fol  fa  ut  Sefta  del  Tuono  di  E  la  mi .  Vien  pure  ripigliato  il  fecondo 
Soggetto  ai  Numeri  (11),  (iz).,  e  (13),  fin  tanto  che  il  Baffo  al  Num.  (14)  propone 
il  tèrzo  Soggetto,  a  cui  rifpondono  ai  Numeri  (15),  e  0<S)  il  Tenore,  e  il  Con- 
tralto, il  qual  terzo  Soggeto,  variando^  le  Cqrde ,  vien  condotto  fino  al  fina  del 
Terzetto.  Rifaltano  in  eflb  la  ftretta  unione  delle  Parti,  e  1'  artificiofa  tenitura,  e 
naturale   loro  condotta,    che  a'  giorni   noitri  fi   rende    quafi    affatto  inimitabile. 
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Efempio   V  I. 

Pi  Francesco  Foggia  Ro- 
mano . 


Gratto    dai  Mettati    A    3.    Voci 
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Qual  fofTe  il  valore,  e  il  merito  di  quefto  celebre  Maeftro,  che  dopo  l' aver  fervito  nel- 
la fua  gioventù  le  Corti  di  Baviera  ,  e  dell'  Arcidaca  Leopoldo  d'  Auftria ,  fi  portò  in 
Roma,  e  fervì_  nella  Bafilica  di  S.  Gioanni  Laterano ,  e  di  Santa  Maria  Maggiore, 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  e  in  altre  riguardevoli  Chiefe  di  quell'  inclita  Città,  fa- 
cilmente potrà  rilevarfi  non  folo  da  quefto  piccolo  Saggio,  che  qui  efpongo ,  ma 
fingolarmente  dalle   varie   Opere  da   eflb  pubblicate;  dalle  quali  non  folo  i  Giovani, 

che 
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che  fi  applicano  a  qìierV  Afte,  ma  anche  i  Maeftri  potranno  comprendere  la  finezza 
dell'  Arte,  e  1' artificiofa  condotta  dei  Soggetti  da  e  fio  propofti ,  e  condotti  a  per- 
fezione. Tre  fono  i  Soggetti  dall'  Autore  introdotti  nella  prima  parte  di  queft'  An- 
tifona, 1»  quale,  a  tenore  dell'  efteniione  delle  Corde  del  Tenore,  è  dell'Ottavo 
Tuono  ,  1'  uno  dei  Soggetti  fopra  le  parole  :  Ecce  Sacerdot  magrini;  V  altro:  qui  in  dìebut 
futi;  il  terzo:  pletaut  Dtoì  II  primo  di  quefii  Soggetti  e  compofto  di  Figure  la  maggior 
parte  Minime ,  o  Semiminime  ;  il  fecondo  è  compofto  di  Crome  ;  e  H  terzo  è  mi- 
no di  Crome,  e  di  Semicrome.  Da  ciò  potrà  apprendere  il  Giovane  Compofitore, 
che  dalla  varietà  delle  Figure  dei  propofti  Soggetti  ne  viene,  che  uno  faccia  /'pic- 
car maggiormente  V  altro .    In   fatti  il  primo  Soggetto ,  tutto  pofato  ,    dà  luogo    affinchè 

venga 
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venga^  più  a  rifaltare  il  fecondo ,  e  così  quello  il  terzo .  Ma  diamoci  ad  elimina- 
re più  a  fondo  la  condotta  Angolare  di  quello  eccellente  Compofitore ,  n.el  ìnameg- 
giare  quefti  tre  Soggetti  per  rilevarne  la  finezza  dell'  artifizio  ..  Il  primo  fegnato 
col  Ni>m.  (i)  proporlo  dal  Tenore,  fi  rende  chiaro,  e  cantabile  j  1'  ifteflb ,  e  fu 
1'  iìleffe  Corde_  vien  repplìcato  al  Nura.  (i)  dal  Contralto,  nel' mentre  che- il  Baffo, 
e  il  Tenore  ai  Numeri  ('3) ,  e  (4)  propongono  il  fecondo  Soggetto  ,  fintantoché  le  tri- 
Parti  fi  conducono  alla  Cadenza  di  C  fai  fa  ut  Quarta  del  Tuono  Fondamentale  .  Sem- 
brerà forfè  ftrana  la  Cadenza  alla  Quarta  fegnata  al  Num.  (5;),  mentre  a' giorni 
noftri  la  Cadenza  folita  praticarli,  (oltre  quella  del  Tuono  Fondamentale)  fuol  effe- 
re  quella  della  Quiata  ,  e  quafi  mai  della  Quarta.  Ma  fopra  di  quello  deve,  rammen- 
Parte  Seconda .  Q  i&iii 
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l'ara"  il  Giovane  Compofitore  di  quanto  fi  è  notato  nella  prima  Parte  di  quello  Efem- 
plare  alla  pag.  94.  intorno  al  modulare  alla 'Quarta;  e  fingolarmente  parlando  dell' 
Ottavo  THono  alla  pag.  166.  la  di  cui  Corda  Fondamentale  è  consìmile  a  quello 
Xfempio .   Oltre   di   che,    fé   noi  diligentemente    efamineremo   la   natura,   e    1'  ar.damen- 
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Settima  del  Tuono ,  di  fua  natura  deve  e/Ter  maggiore  ;  tuttavia  perfuafo  1"  Auto- 
re,  che  la  Settima  dell'  Ottavo  Tuono  di  Canto  fermo  è  per  fé  fteffa  minore  »  come  fi 
è  dimoftrato  parlando  dell'  Ottavo  Tuono  alla  pag.  180.  nella  prima  Parte  di  quefto 
Efemplare  ,  perciò  egli  ha  accompagnata  la  prima  Nota  del  ripiglio  del  Baffo ,  che 
è  D  la  fai  re  più  -tofto  con  Terza  minore,  che  maggiore;  e  fé  per  ragione  del 
Contrappunto  in  alcune  circofianze  ha  dato  il  %  al  F  fa  ut ,  ciò  ha  praticato  -lode- 
volmente ,  ingegnandoci  il  modo  di  unire  la  natura  del  Canto  fermo  con  quella 
del   Canto    figurato ,    che    in   quefta    circoftanza    fono    diverfe  »     In    oltre    ficcome 
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V  Autore  modula  qneft'  Antifona  più  tofto  alla  Quarta,  che  alla  Quinta,  perciò  ha 
avuta  1'  avvertenza  per  lo  più  di  ufare  il  F  fa  ut  naturale,  e  fenza  $,  perchè  ef- 
fendo  F  fa  ut  Quarta  dì  C  fai  fa  ut ,  deve  eifer  naturale ,  e  non  mai  alterato ,  {e 
non  nel  caio  ,  eTie  la  modulazione  palli  nel  Tuono  di  G  fai  re  ut  ,  di  cui  eflendo 
Settima ,  neceffammente  nel  Contrappunto  deve  efler  maggiore .  Rimetto  al_  Giovane 
Componitore  il  rilevare  in  tiuefta  prima  parte  dell'  Antifona  il  vario  intreccio  artifì- 
«iofo  dei  tre  Soggetti    dal   celebre    Autore    propoftì ,    e   paflo   a    indicare   brevemente 
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quanto  dì_  Angolare  ritrovai!  nella  feconda  Parte.  D«e  Soggetti,  o  farro  Andamenti 
■vengono  in  eifa  propcfìi  .  Il  primo  dal  Baffo  formato  fi  diftingue  per  fé  Aeffo  trall* 
altro ,  che  unitamente  propongono  il  Contralto ,  e  il  Tenore ,  effendo  compoiìo  il 
primo  _  di  .Figure  di  valore  _  triplicato  del  valore  delle  Figure  del  fecondo  Soggetto. 
1'  artificiofa  condritta ,  la  inafpettata  varia ,  ma  grata  Modulazione ,  il  beli'  intreccio 
tenuto  dall'.  Autore,  poffono  fervire  d'  Efempioj  e  di  ftimoJo  ai  Giovani  pe$ 
mutarlo, 
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Ejlratto    dilli  '  Opera    accennata  J 
neìV  antecedente    Efempìo  .        1 


Non  v'ha  dubbio,  che  il  principio  di  queft'  Antifona  non  fi  renda  nobile,  e  maeftofo 
per  la  introduzione  fatta  dal  Contralto  del  Canto  fermo  ,  e  per  il  raro  intreccio 
del  Contrappuntai  formato  dal  Eaffo,  e  dal  Tenore  con  un'  Andamento,  che  viene 
artificiofamente  ad  inneftarfi  col  fudderto  Canto  fermo  ,  Angolarmente  per  la  difpofizio- 
ne  del  Baffo ,  il  quale  è  condotto  ih  tal  modo ,  che  ciafeuna  Nota  del  Canto 
fermo  viene  a  formar  Quinta  col  Baffo  ,  e  ancorché  dalla  prima  Cafella  alla 
feconda  parli  improvvifamente  a  un  Tuòno  lotto  la  Fondamentale  ,  cioè  da  C  fol  fa  ut 
Terza  minore  a  Sfa,  cioè  non  ottante,  abbenchè  quefta  Modulazione  a  tutta  prima 
fembri  ftrana ,  tuttavia  ella  però,  anziché  noja ,  reca  piacere,  e  di  più  a  ben  riflettere, 
ella    non    è    poi  si   ftrana ,    come   comparisce  a    primo  afpeito .   E   che   in  fatti  fia  così  f 
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ficcepe  tornerà  a  vantaggio  del  Giovane  Compofitore  il  dimoftrarglielo ,  così  noi  di 
buon  "grado  lo  facciamo  col  ridurre  il  Baffo  in  compendio  a  fine  di  fcoprire  V  or- 
dine   della    ifieffa   Modulazione ,    come    fi    vede   nel   feguente   Baffo  : 
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Qui   fi    rende  evidente ,   come   il   paffagglo   da   C  fai  fa   ut  ad   E  la  fa   di   lui   Terza 
minore,  è  naturale,    e  frequentemente  praticato.   Dall' £  lit  fa   paffa  alla   fua  Quinta 
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■B/.»,  da  q-uefto  B  fa  alla  di  lui  Quinta  F  fa  ut,  e  da  F/i  ut  ritorna  a  C  fol  fa  ut 
Terza  minore  Tuoro-  Fondamentale  del!'  Antifona  ,  ed  ecco  come  palla  per  le  Cor- 
de ordinarie,  e  folite  praticar»  iti  og ai  retta  e  naturale  Modulazione,  che  fono 
afcendere    di    Quinta ,    e    difendere    di    Quarta    nel    modo    che  fegue  : 
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IflcostraS   nel   Tenore    al    Num.  (0   la    Quarta,   che    refta   legata   nel!'  iiteflb  tempo,    che 
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il  Contralto  _  al  Num.  (i)  percote  la  Terza,  cofa  di  raro  praticata  da'Maeftrì, 
come  fi  è  dimoitrato  nella  prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  i<fl.  143.,  ma 
ficcome  1'  Autore  in  quefta  circostanza  ka  offervata  la  feconda  condizione  allignata 
ne]  citato  luogo,  non  v' è  ragione  a  condannarlo;  tanto  più,  che  abbiamo  1*  Efempio  dì 
tanti  altri  Maeftri ,  i  quali,  abbenchè  di  raro,  hanno  praticato  un  fimil  palio,  come  ha  fatt® 
il  Maeftro  di  Giacomo  Antonio  Perti,  D.  Giufeppe  Corfo  detto  Celano,  il  quale  fu  Mae- 
ftro  di  Cappella  in  varie  Chiefe  di  Roma,  e  di  altre  ragguardevoli  Città,  e  ultimamente 
Sarte  Seconda .  H  Belli 
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E*  da  notar/I,  come  all'  Afterifco  (*)  fegnato  alla  pag.  55.  l'Autore, ha  tifata  la  Sejla  maggiore  alte- 
rata ,  !a  quale  ,  e  per  1'  efpreflìone  delle  parole  ,  e  perchè  afcende  è  lodevolmente  prati- 
cata .  I  troduce  poi  l'Autore  di  queflo  Settimo  Efempio  nella  Tripola  fopra  le  parole: 
Salve  M.iter  mi  [eri  e  or  dia.,  vita  dulcedo  ,  ?jr  /per  nojìra  tre  Attacchi,  ognuno  de' quali  fi 
rende  /ingoiare  per  il  beli'  intreccio  dei  Soggetti  ,  per  1'  unione  delle  Parti,  e  par- 
ticolarmente per  la  dolce ,  e  infìeme  devota  efpreflìone  del  fentimento  delle  parole, 
fin' a  tanto  che  giunto  alla  replica  della  parola:  Salve,  1'  iftelTo  Contralto  di-  nuo- 
vo introduce  il  £anto  fermo,  con  un  Andamento  delle  altre  due  Parti  in  qualche 
modo  fomigliante  a  quello  da  lui  praticato  fu  '1  principio  dell'  Antifona ,  con  que- 
sto divario  ,  che  nel  primo  di  quefti  due  Andamenti  la.  Modulazione  afcende  di  Quia- 
li  1  u , 
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ta;,    e    in   quefto   la    Modulazione   difeende    di    Quinta,    come    ci   dimoftra   il    feguente 
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Gìunto  alle    parole:    ad   te   tìamamus,   in    cui    ripiglia    il    Tempo    di    Trìpoia  ,    col  pro- 
li"  ienfo    delle   parole ,     » 


j>orre   due   piccioli    Allaccili   molto  addaziar»  per  e'fprùnere 


quali 
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quali  brevemente  terminati  parta  nuovamente  al  Tempo  Ordinario  ;  e  qui  propone 
un  nuovo  Attacco ,  il  qaak  mirabilmente  efprime  il  fenfo  delle  parole  :  fitfpìramus 
gemente^  &  fletter,  modulando  per  varj  Tuoni,  talché  fi  rende  nel  tempo  fteffo  e 
flebile,  e  arti  fi  ciò  fp .  Altro  piccolo  Soggetto  propone  pure  fopra  le  parole:  Eia  erg* 
stdvecata  noflrit ,  che  efprime  al  vivo  la  fiducia  di  noi  miferabili  mort  lì  nel  padro- 
«iiuo    di  Maria   Vergine  Santiffima  i    pofcia    coli'  introdurre    nuovamente    la  Tripola , 
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fa  che  fi  diftìngua  maravigliofaraente  con  la  Mugica  I'  efprefiìone  fopra  le  parole  : 
iller  tuos  miferìcordei  oculos  ad  noi  converte;  quindi  dopo  poche  Battute  di  Tempo  Or- 
dinario, ripiglia  la  Tripoia ,  e  con  un  piccolo  Attacco  efprefle  vengono  le  parole: 
Nobit  pafl  hoc  exilìum  ojlende .  Continua  poi  la  fua  Compofizione  fopra  le  parole: 
O  clemenr ,  »  fi»  con  sì  divota  efpreflìone   della  Mufica  ,   che  ben    merita  d'  elTere  con 
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partìcokr  attemione  dal  Giovane  Compofitore  confiderata .  Pafla  finalmente  all'  ulti- 
me parole  :  O  rf«/«V  Virgo  Marta  ,  proponendo  un  Andamento  cosi  tenero ,  foave ,  e 
ben  condotto,  che  nulla  più  può  dehderarfi  per  eiprimere  vivamente  il  fenfo  delle 
parole.   Darò  .fine  a  quefta  Annotazione  con   un    beli'  elogia  notato    da  Antonio    Li- 

berati 
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berati  in  una  fua  Lettera  fcritta  ad  Ovidio  Perfapegi  lì  i-y.  Ottobro  1684.,  e  /ram- 
pata in  Roma  per  il  Mafcardi  1'  anno  tegnente  1685. ,  in  cui  così  fi  efprime  :  Dì 
quello  impareggiabile  ingegno ,  e  Maejlro  ,  cioè  ,  Paolo  AgoftillO  ,  tra  gli  nitri ,  n  è  fla- 
to degna  Scholare ,  e  Genero  il  Signor  jÉrancefco  Foggia  ancor  vivente ,  ancorché  ottuage- 
narie , 
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dì  &«/o««  fai  ut  e  />er  grazia  fpeciale  di  Dio  ,   e  per  benefizio  pubblico  ,    efsendo  il  fofic*, 
lt   Padre    della    Hufica ,    e    della    vera    harmonia    Ecclefiajlica ,     come     nelle    Stampe 


nano  , 

£»°  . 
ha    f(_ 
grande 

vribbe    efstr    imitai*    da    tutti    ì    feguacì  di    buon   gufi»    della    Mufica . 


>  ,  e  tt  Padre  della  Mujica  ,  e  della  vera  harmonia  Ecclejiajtica ,  come  nelle  Stampe 
faputt  far  -vedere  ,  e  fentire  tanta  ■varietà'  di  ftile ,  &  in  tutti  far  cono/cere  il 
ndt ,  /  '  erudito ,  il  nobile ,  il  pulito ,  il  facile ,  &  il  dilettevole  ,  tanto  al  fapiente  T 
tnto  M  '  ignorante",  tutte  cofe ,  che  difficilmente  fi  trovano  in  un  folo  huomo ,  chi  do' 
bbe    efstr     imitai»    da    tutti    i     fepuacì    di    buon     trulla    della     'Mufica. . 


Efempio   Vili. 
Di    Antonio   Lotti . 

Eflratto    dalla     dì    lui    Opera  :     I 
Duetti,  Terzetti,    e  Madriga 
li  *  pia  V«ci. 
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L  Opera,  dalla  quale  fi  è  eftratto  una  parte  del  primo  Terzetto,  ci  dimoftra  abbastan- 
za il  mento  dell'  Autore,  e  il  credito,  che  fi  acquiftò  a  fuoi  tempi,  per  cai  dall* 
eliere  ftis.fó  defti.nato  Organica  della  Ducale  di  S.  Marco  in  Venezia  li  31.  Luglio 
1693.  ,     e  _  d'aver   pofto    in   Mufica    varj    Drammi    per    Venezia,    e    per    altre    Città, 

ems°  d''lZn        4"   Apr'le   I73<5'   ad   efibrC  elett0  per  Maeièro  delIa   ^detta  Cappella, 
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per  cui  Servìgio  furono  Tempre  fcìelti  Uomini  dì  gran  valore.  In  quefto  Efempio  vien 
propofin  al  Num.  (i)  un  Soggetto  dal  Ba;fo  alla  Quinta  dei  Tuono,  che  difeende  ali* 
Fondamentale  ,  a  cui  rifponde  il  Tenore  al  Nurn.  d)  all'  Oitava  del  Tuono  difen- 
dendo   alla    (Quinta ,     ed    ecco    formata     una    Fuga    del    Tuono ,    come     particolarmente 

rilevafi  dalle  Note  del  Tenore  fopra  le  parole  :    che    ne!  verno  ;  - 


che  nel       ver     no 


le  quali  Vote    non    rifpondano    Realmente   al    Baffo ,    il   quale   fopra    le    fteffe   par.  le 

vana 
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Ver  no  è  ea        io  il  rer  de        e    fol  fi      Iti  ma  il 

varia   le  Note.   -     '~$-p— fr ~p -+— ~^~f ~  Efpone   poi   Pifteffo  Baffo  al  Num,  (3)  ur 

che  nel      ver    »# 

Contraffoggetto  comporto  di  Figure  alquante  diverfe  da  quelle  del  primo  Soggetto , 
artificio  tifato ,  come  fi  è  notato  qui  (opra  all'  Efempio  VI.  pag.  48.  affinchè  un  Sog- 
getto faccia  più  rifahar  1*  altro .  All'  Ottava  fopra  del  Baffo  rifponde  al  primo  Sog- 
getto il  Contralto  al  Num.  (4),  e  il  Tenore  al  Num,  (5)  rifponde  al  Contraffog* 
gett»   propofto    dall'-  ifteffo   Baffo  ;   e   quello   di    nuovo   al    Num.   (6)   ripiglia    il   mede- 

l  *  fimo 
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fimo  Contraffoggetfo ,  a  cui  rifponde  al  Num.  (7)  il  Contralto  all'  Ottava  (opra, 
^anto  che,  venendo  a  formare  la  Cadenza  in  A  la  mi  re,  ripiglia  di  nuovo  il  Baffo 
al  Num.  (8)  il  primo  Soggetto  in  2  la  mi  feconda  della  Corda  fondament/ale  D  la  fol  re; 
e  dall'  e  la  mi  paffa  al  Num.  (<?)  col  Contraflbggetro  a  M  mi  Sefta  del  Tuono  fon- 
damentale, il  quale  B  mi  richiede  Terza  minore,  perchè,  a  tenore  di  quel  princi- 
pici indicato  nella  Prefazione,  che  i  Tuoni  di  Terza  maggiore,  e  che  cbn/eguente- 
mente  hanno  Sefta  minore,  le  Terze  dell'una,  e  dell'altra  fono  fempre  minori, 
e  da_  ciò  rilevafi,  che  nella  Modulazione  dei  Tuoni  di  Terza  Maggiore,  che  afeen- 
de  di  Quinta  in  Quinta,  devono  accompagnarli  le  Note  del  Baffo  eoa  Terza  Mag- 
giore, 
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giore,   o   Minore,  fecondo,   che   richiede    il  Tuono   fondamentale  della  Compofizione, 

come   ci  dimoftra  il  Baffo  feguente  :  - v:  «ZgZZ-g. _~ 3"{iq_     ~S-^-  Da  quefto  Baffo  feor» 
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gefi,   come   la  Seconda    del    Tuono  richiede  per  accompagnamento    la    Terza    Misere, 

cosi 
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così  pare  la  Sefta  del  Tuono  per  }e  ragioni  addotte  nella  Prefazione  di  quefU  Se- 
conda Parte.  Rammentiti  il  Giovane  Competitore  di  quanto  fi  è  detto  ncll'  accenna- 
ta _  Prefazione ,  cioè  effer  neceflario  al  Componitore  di  Mufica  il  diligentemente  efa- 
minare,  e  feoprire  la  natura,  e  le  qualità  particolari  del  Soggetto,  che  fi  propo- 
ne, affinchè  pofla  condurlo  in  quel  modo,  che  giudicherà  più  conveniente,  e  fecon- 
do che  richiedono  le  circoftanze  .  Ripiglia  poi  il  Contralto  al  Num.  (io)  il  pn" 
me    Soggetto    alla    Quinta    di  B  mi ,   e    il    Tenore    al    Num.    (ti)  in    B  mi   il  Contraf- 

foggetto 
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M 


•    do  (T       per      de      e  fol   fi  ftima  il  ben  quando  fi  per        de      qnan    do    fi 


aggetto;  così  pure  il  Baffo  al  Num.  (n),  e  il  Contralto  al  Num.  (ij).  Al  Num. 
(14)  il  Baffo  riaffume  le  parole  :  quando  jì  perde ,  e  ne  forma  un  piccolo  Soggetto , 
il  qjale  artificiofamente  modulato  dalle  altre  Parti  ,  dopo  il  ripiglio  del  primo  Sog- 
getto fatto  dal  Baffo  in  E  U  mi  Terza  Minore  al  Num.  (15),  fi  riconduce  al  Tuo- 
no fondamentale  di  p  la  fol  re  .  Giunto  al  Num.  (16)  ripiglia  il.  Contralto  il  primo 
Soggetto  ,  e  unendovi  il  Contraffoggette  a/Seme  col  nuovo  Soggetto  indicato  al  Num.. 
/(14),  viene  a  formare  un  beli'  innelto  dei  tre  Soggetti,  e  conduce  lodevolmente  a 
fine  quefta  Fuga ,  nella  qaale  ha  faputo  unire  con  il  kuon  gufto  proprio  di  tal  ft"^ 
le  tutta  la   finezza   dell'  Arte . 
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I     "        per  de    quando  fi      per 
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FUGA     A     QUATTRO     VOCI* 

*  H 


Efempìo  I. 


Di  Giovanni  Fier-  Luigi  J— j 

da  Faleftrina  . 


Efiratto  dal  Lfbro  Secondo 
^rigali  a  4.  P»«, 


(4) 


& 


de'MaA     "  Al 


la  ri      va  del  Te 


-*«•>■■•— r 


Al        la        ri     va  del     Te     bro 


Va  tensta  in  tanto  pregio,  e  ftima  la  Mufica  de'  Madrigali  nel  Secolo  XVI.,  che  fecero  x 
gara  i  Componitori  dì  quel  tempo  per  fare  /piccare  il  loro  valore,  non  folo  nella 
MuficA  Sagra,  ma  Angolarmente  nelìà  Profana,  affine  di  renderli  Angolari  in  due  Stili 
fra  di  loro  oppofti  ;  tanto  più  che,  non  effendo  per  anche  introdotta  né  la  Mufica 
Concertata  per  li  Chiefa  ,  né  la  Drammatica  per  il  Teatro,  perciò  pofero  tutto' lo 
Audio   per    far    rifaltare  la   Mufica    de'  Madrigali.     Sopra    di    quefta   Mufica   abbiamo 

alca- 
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Il 


ri—ic—iSj 


*■ — ? é-t-w 


ri    vi      del      Ts        bro 


'r'"t":"t"'     :+7:+ 

do    -     vi  net  to  vidd        io  *t  - 


'■  alcuni  particolari  avvertimenti  pubblicati  da  D.  Pietro  Pontio  Parmiggia-no ,  il  quale,  do- 
po à'  aver  dimoftrato  in  forma  di  Dialoga  il  modo  di  comporre  Mottetti,  MeiTe ,  Sal- 
mi ,  Magnificat ,  Lezioni  della  Settimana  Santa  ,  e  Ricercari ,  così  foggionge  :  Le  ìn~ 
*vtntionì  del  Madrigale  debbono  ejfer  brevi ,  non  piìt  di  due  tempi  di  Semibrevi  ,  over  di 
tre:  Hetore  :  Perche  vogliono  elfer  coti  brevi  quefle  invenzioni?  Paolo:  La  cagione  è,  chef 
s'  altramente  fo/fero  ,  non  farebbono  proprie  del  Madrigale  :  Hetore  :  Ho  intefo  la  cagione , 
feguitate  .-  Paolo  :  Vi  fa  anco  fapere  ,  the  il  fuo  proprio  è  di  fargli  delle  Semiminime' 
affai ,  (£•  anco  delle  Minime  fatte  in  Sincopa  .  Sappiate  ancora ,  che  fpelfe  volte  le  Partì 
debbono  andare  ugualmente  infieme ,  con  moto  però  veloce  di  Minime,  over  di  Ssm'mìm- 
me  .  Sì  deve  aver  o{fervanz.a  grandilfima  di  feguir  le  parole  ,  come  fé  trattano  di  cofe 
dure ,  dr  afpre  ;  trovar  di  quelli  paraggi  duri  ,  &  afpri ,  fé  anco  le  p  troie  tr.uterann» 
difcorrert, ,  over  di  combattere  i  convìen  fare  la  compofitione  fia  veloce  rifpetto  a  quella  di 
prima .  Se  le  parole  ragioneranno  di  cadere  ,  «vero  inalzar]? ,  farete  avertito  di  far  lo 
farti  della  vofira  compofitione ,  che  vadano  per  grado  congiùnto ,  over  difgiunto  abbajfan- 
dojì ,  over  alzando/i ,  come  fece  Orlando  (  Laffo  )  nel  fine  del  Madrigale  de!  primo  libri 
a  cinque  voci,  cho  dice:  Già  mi  fu  col  de/ire  s  ,  ove  le  parole  dicano:  Alto  Soggetto  alle 
mie  bajfe  rime  ~ ,  dove  alza  le  parti ,  che  difcendano  con  intervallo  di  cinque  voci  .  Ma. 
ficcome  gli  Avvertimenti,  e  le  Regole,  che  da  que'  primi  Maeftri.fi  praticavano  ne* 
Madrigali  ,  avendole  t-flì  apprefe  nello  Studio  delle  prime  Regole  del  Contrappunto , 
h-  giudicarono  facili  d  apprenderli  altresì  da  qualunque  Compofitore ,  perciò  non  ù. 
diedero  gran  premura  di  lalciarle  fcritte  ;  onde  conviene ,  fé  non  tutte ,  almeno  in 
parte  rilevarle  dalle  fteffe  loro  Conipofizioni ,  affinchè  il  Giovane  Compofitore  polla, 
approffittarfene  ,  e  farne  prudente  ufo  ,  fecondo  le  circoftanze ,  che  fé  li  prefenteranno  - 
Non  v'  ha  dubbio ,  che  la  Modulazione  praticata  nella  Mufica  fagra  di  quei  tempi 
non  forte  molto  riftretta ,  talché,  faori  del  paìTaggio  dalla  Fondamentale  alia  Quin- 
ta ,  o  alla  Quarta  del  "lutino ,  con  farvi  qualche  breve  fermata ,  e  Cadenza ,  rare , 
anzi  rariffime  volte  incontrali  alcun  pafiaggio  a  qualunque  altra  Corda  ;  e  fé  quefto 
ritrovali,  egli  è  paffaggiero,  e  di  volo,  talché  non  rendefi  che  poco,  e  quafi  nul- 
la fenfibile .  Ne'  MadrigaJi  però  ebbero  premura  d'  introdurvi  qualche  Modulazione 
ftraordiraria  ,  affine  di  efprimere  con  maggior  forza  alcun  particolar  fentimento_  richis- 
fto  .  dalle  parole.  Una  dalle  principali  attenzioni,  e  premure,  che  avevano^  quei  Com- 
pofitori ,  e  che  veniva  a  formare  il  carattere  diftintivo  di  tali  Compofizioni ,  fi  era 
1'  introdurvi  dei  Contrappunti  doppi  di  tutte  le  Specie ,  come  in  appreffo  verremm» 
efponendc  Incontrali  in  oltre  alcuna  volta,  fecondo  che  il  fentimento  delle  parole- 
Io  richiede,  qualche  Corda  alterata,  ó  col  t,  o  col  b  molle;  così  pure  qualche 
Salto  d'  Intervallo  iaIfo>  o  alterato,  o  diminuito  \  e  ciò  fernpre  più  ritrovali  prati- 
Parte  Secondi ..  K  -  calo 
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jgo  Pa  ftor  va     go  Pa  fto       re  Gio  vi        netto  vidd' i  o  vago  Pa  - 

ita     ■-       re        Gio      -    vi  net         to    vidd'i      o        va  - 


io  vidd  io 


Gio    -     vi  nei     to  vidd'  i  o  vidd'  io 


va  go  Pa- 


cato da'  Maeftri  nell*  avanzarli  del  tempo  ,  e  nell*  accodarli  a'  giorni  noftri .  Efpoftì 
gli  accennati  avvertimenti ,  vengo  ora  a  rilevare  quanto  di  /ingoiare  ritrovali  in  que- 
flo  Madrigale.  L'  Antere  di  quella  Compoiìzione  fu  il  tanto  celebre,  e  rinomato 
Giovarmi  Pier -Luigi  da  Paleftrina .  Il  /ingoiar  merito  di  quefto  grand'  Uomo  è  sì 
chiaro,  e  luminofo  preflb  di  tutti  'i  Profeffori  di  Mufica ,  che  concordemente  s'  unis- 
cono nell'  approvare  come  giuftilfimi  gli  elogi  di  due  eccellenti  Cantori  della 
Cappella  Pontificia  Matteo  Fornari ,  e  Andrea  Adami  da  Bolfena.  Il  primo  (  Narraz. 
Jftor.  dell'  Origine,  progreiTo  &c.  della  Pontif.  Cappella  MS3.)  di  lui  così  parla: 
meritò  il  tìtolo  di  Principe  della.  Mufica  ;  1'  altro  (  OlTervaz.  per  ben  regolare  il  Coro 
della  Cappella  Pontifìzia  pag.  170.)  ìlacque  povero  di  beni  di  fortuna,,  ma  così  ricca 
d'  ingegno,  che  ben  prejla  fi  rendi  lo  ftapore  non  folo  di  Roma-,  ma  ancora  del  Monda 
ijttto  ,  dì  che  ne  fanno  indubitata  fede  tante  fue  Opere  date  alle  Stampe  ,  che  fono  lo 
fpecebio  di  tutti  i  Profeffori  ..  .  .  ,  morì  li  i.  Febbrajo  1594.  In  quanta  ftima  folle  te- 
nuto dai  Maeftri  di  quei  tempi,  rilevali  altresì  da  una  Raccolta  eli  Salmi  a  cinque  Voci 
di  varj  Autori  ftampata  nell'  anno  1591.,  e  dedicata  a  quefto  inligne  Compolitore  , 
gli  Autori  delia  quale  fono  i  feguenti  :  D.  Gio.:  Matteo  Afilla  Veronefe ,  P.  Coftaazo 
Porta  Cremonefe  Minor  Conventuale,  P.  Ippolito  Beccali,  D.  Pietro  Poncio  ,  P.  Orazio 
Columbani  Veronefe  Minor  Conventuale,  D.  Domenico  Lauro,  Gio:  Croce  Chiozzotto , 
■Girolamo  Vefpa  Napolitano,  D.  Gio:  Giacomo  Gaftoldi  di  Caravaggio,  Nicola  Parma, 
-Già:  Cavacelo,  Leon  Leoni,  Paolo  Bozio ,  Agoliino  Corona.  Del  fopraccennato  inli- 
gne Autore,  come  dilli,  è  il  Madrigale,  che  imprendiamo  ad  efaminare .  Il  Tuono 
ài  quella  Compofizione  è  C  fol  fa  ut,  che  fecondo  1"  opinione  di  que'  tempi  era  il 
Duodecimo  Tuono ,  ma  fecondo  i!  opinione  di  poi  propofta  dal  Zarlino ,  dopo  la 
prima ,  e  feconda  delle  fei  Edizioni  delle  Inftituzioni  Harmoniche ,  nelle  quattro  ul- 
time Edizioni,  viene  ad  effere  del  primo  Tuono,  perchè  egli  mutò  le  fede,  non  folo 
degli  otto  Tuoni ,  ma  ancora  dei  dodici  Tuoni;  e  lìccome  dalla  Scuola  di  Roma  non  fu  ab- 
bracciata quella  fua  ultima  opinione,  per  non  ileoftarlì  dal  fiftema  della  Chiefa ,  che 
non  ha  riabilito  che  otto  Tuoni,  cominciando  dalla  Corda  di  D  la  fol  re,  come  naèf» 
prima  Parte  di  quefto  Efemplare  è  flato  dimoftrato  ;  perciò  penfo  più  ragionevole  lo 
flabilirlo  del  Duodecimo  Tuono ,  uniformandomi  in  ciò  al  Siftema  propofto_  in  un  Trat- 
tato MSS.  da  Gio:  Maria  Nanino  coetaneo,  e  condifcepolo  dell'  Autore  di  quefto  Ma- 
drigale .  Su  *1  principio  dal  Balfo  vien  propoflo  al  Num.  (1)  un'  Attacco  alia  Quin- 
ta del  Tuono,  e  alla  Quinta  fopra  al  Num.  (i)  vi  rifpo;ide  il. Tenore,  e  all'  Otta- 
va fopra  vi  rifpondono  ai  Num.  (3),  e  (4)  il  Contralto,  e  ii  Soprano.  Oltre  1'  unio- 
ne ,  e  il  naturale  intreccio  delle  Parti  di  quefto  primo  Verfo ,  dobbiamo  notare,  che 
1'  Autore  non  ha  avuta  difficoltà  alcuna ,  che  il  Tenore  jifponda  in  D  la  fol  re  fe- 
conda 
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go    Pa    fto         re        mandar  tal  vo      ci    fuo 


fto         re  mandar  tal        vo 


— \-& 


ci  fuo 


.  i  •  ^^ 


fa         tia       ti       fa         tia    ti  o         crii  da  De 


eonda  del  Tuono ,  ma  fìccome  ha  avuta  1'  attenzione  di  condurre  ima  fai  Rifpoflst 
per  le  Corde  naturali,  e  coerenti  più  al  Tuono  di  C  fol  fa  ut,  che  alla  Rifpoit.i  rl- 
gorofa  ,  che  ridiede  la  Fuga ,  non  V  è  luogo  a  condannare  la  Rifpofta ,  come  alie- 
na dal  Tuono,  il  quale,  effendo  comporta  la  di  lui  Ottava  di  una  Quinta,  e  d'una 
Quarta ,  ci  conduce  a  ftar  èrtro  i  limiti  di  quefte  due  accennate  Coruonanze  •  Oltre 
di  che  la  natura  de'  Madrigali  è  tale,  che  cerca  più  tolto  1'  efpreffione  delle  parole, 
che  1"  efattezza ,  e  rigore  delle  Fughe ,  come  praticarono  i  primi  Maeftri  dell'  Arte 
r.elie  Compofizioni  Ecclefiaftiche  di  Meìle,  Salmi,  Inni,  Mottetti,  ed  altre  coflfimili*! 
pafia   poi   ai   fecondo   Vedo  :   Giovinetto  vìdd,  '  io  vngo  Fafiore ,  con   un*  intreccio   i»  Mu- 
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■a  del    la  mia  a      cer  ba  Se  re  a  ma  dir  non 


una  dir  non  jmo  te  mor        -        te  ch'il  duol  l'an        ci     -  fé      ahi       mi 

U)  X     , 


eh'  il  duol  1"  an  ci        le 


ahi 


.lica  vaga,  «  gentile,  condotta  con  tutta  la  finezza  dell'  Arte,  e  la  naturalezza  dell' 
Armonìa,  e  della  Modulazione.  Le  parole  del  terzo,  e  quarto  Verfo  :  Mandar  taì 
■tvocì  fuore:  Satìatì  cruda  Dea-,  fono  cfpreffe  con  una  Mufica  ,  che  dimoftra  la  veemen- 
za, e  agitazione,  che  prova  il  Pallore,  i)  quale,  mei  rimproverare  la  crudeltà  dell» 
Dea,  naturalmente  alza  /empre  più  la  voce,  come  artifìciofamente  ha  praticato  il 
"valente  Componitore  fopra  le  parole*  Mandar  taì  voci  fuore  :  con  una  Mnfìca  in  tutte 
le  quattro  Parti,  che  fi  alza  di  Terza  in  Terza,  e  in  tal  modo  viene  a  dimori  rare., 
ié  -T  artificio  con  le  Riipoile  reali  delle  Parti ,  e  1'  efpreffione  (ingoiare  delle  parole  '. 
:Si  rende  pofeia  affili  pregievole  la  Mufica  del  qu.ar.to  Verfo,  ove  il  Compofitore  pro- 
pone un'  Attacco  in  cui  le  Farti  coli'  .affollarli ,  e  reilringerft  1'  una  dietro  1'  altra, 
«Iprimono  mirabilmente  il  rimprovero  indicato  dalle  parole  :  Satìatì  cruda  Dea  .  Hile- 
wifi  inoltre  ai  .Numeri  is),   (6),   e   (7)  V  ufo   delle  Dilfonauze  praticato  Solamente ,, 

«guan- 
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J     pf       mi      fé         ra   biì    fox  te  eh'  il  duol  m'anci 


ahi        mi    fé      ra    bil    for 


te  eh*  ilduol  m*  an    -      ei        -        fé        ahi 

mi        fé        ra    bil  for  te         eh'  il  duo!  m' an  ci 


tìfcr 


fé        ~ 


^      fé  ra  bil    for 


quando  il  fenfo  delle  prole  lo  richiede.  In  fatti  la  Settima,  la  Nona  fenza  prepa- 
razione accompagnate  d  •ìli  Terza  non  ri'fconTranfi  che  dì  raro  nei  MaeSri  del  Secolo 
XVI.  Di  più  dobbiamo  riflettere,  che  nella  Mufica  facra  di  que'  tempi  non  pratica- 
Tono  tali  DifTbnanze,  perchè  per  la  quantità  ds'  Cantanti  era  difficile  1'  efeguirle  eoa 
una  perfetta  intonazione;  ma-  me'  -Madrigali,  che  aerano  cantati  da  più  perfetti,  .ed* 
quei  foli,  che  richiedeva  la  Conipofìzione  o  a  quattre,  o  a  cinque  Voci,  era  fa- 
cile, che  veni/fero  intonati  con  ogni  efatte^za  .  Il  feflo  Verfo:  Ma  dir  ntn  puote  mor'ez 
vien  efprelfo  con  una  Mufica  dalle  quattro  Parti.,  che  cantano  con  Note  talmente  pro- 
fonde ,  che  efprimono,  come  prima  '  di  proferir  la  parola  Morte,  reftò  uccif»  dall'  af- 
flizione il  Pallore,  11  che  vien  molto  ben  efprcito  dalla  Cadenza  fofpefa  fegnara 
col  (*) ,  e  immediatamente  palfa  alle  .parole  del  -fé  turno  Verfo:  Che  il  duol  1"  ancifei 
con  una  Cadenza  formale;  Finalmente  arriva  all'  ultimo  Verfo:  Mi  ■mi fé  r  uh  il  ifortss 
dove  fa  /piccare  una  Mufica  in  tutte  le  quattro  Parti  per  fé  fteJEa  nuravigiioiaraerits 
«fpreffiya  dei  teufo  enfatico  delle  parole. 
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Efempio  1 1. 
Di   Luca    Marenzio , 


:::tt: 

Ahi  dif     pie .    ta  ta  mor  - 


-l-e 


Ahi 


:^£$::|:::|E=::}:p:f|fe 

dif       pie      ta      ta  mor    - 


tfirattt  dal  Libro  Primo  de' Ma-  !~ 

drigali  a  4.  Voci.  Ì_§~£Ì*"~!        T"   I  IZ^aTS—/ 

■  n;s::::::g;$;:t$z:3z: 

Ahi  dif  pie    ta        ta  mor 

Ahi  dif     pie        ta  ta  mor    - 


1'  u    no  m'  ha  poli'  in  do 


te  ahi        crii  del        vi      ta    l'u  no  m' hapoft'in    do        glia  & 

ih* 


4—  ^.-^«H 
ta  l1  u     no  m'  ha  poft'  in      do     glia 


3lj  fingolar  merito  di  quefto  celebre  Compofitore  di  Madrigali  ci  vien  defcritto  da  An- 
drea Adami  (  loc.  cit.  pag.  1S5.)  con  quefto  magnifico  elogio:  Luca  Marenzio  di 
Coccalia  ,^  Dìocejì  di  Brefcia  ;  fu  Difcepolo  di  Giovanni  Contino,  e  per  la  fecondità  del 
fuo  ingenio ,  s'  apprefito  talmente  nell  '  arte  del  Contrappunto ,  inclinando  a  comporre  Ma- 
drigali ,  che  riufcì  il  Cigno  più  Joave  ,  che  abbia  avuto  lo  Stil  Madrigale/co  ,  di  modo , 
che  dopo  la  [uà  morte ,  furono  piti  volte  riflampati  ì  fuoi  Madrigali  .  ...  Fu  Maeflro  di 
Cappella  del  Cardinal  Luigi  d'  E/lei  fu  caro  per  la  virth  ai  maggiori  Principi  d'  Euro- 
pa ,  e  [opra  tutti  al  Re  di  Polonia  ,  a  cui  fervi  molti  anni  i  ritornato  in  Roma ,  fu 
ammejfo   nella   nofira   Cappella    amato   da   tutta,    la  Corte   Rimana,    e    particolarmente    dal 
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£B=*=^ 


glia 


1'  al  tra  mi  tien 


a 


EEèE:EE5E:|zE?EEEE:?EEI*-- 

glia  ha      fpen  -  te  l'altra  mi       tien 


~I$Z™Z"aI|!^3 


mie  fperanz'  a  cer  ba  ment'  ha  fpen         -  te 


V  al        tra  mi  tien 


mie  fperanz'  a    cer    ba  ment'  ha       fpen     te 


V  al  tra  mi  tien 


qua    giù      con      -       tra    mia 

?.:■;  :=t™tì:  :|e|E5E: 

qua  giù  con    -    tra    mia 


glia  &  lei  che  fé  ne 


~3  T'H     $     §~  $' 


qua      gm    con         tra  mia        vo  glia 


$zzz$: 


4 A— 


-a* 


&       lei 


qua     gm 


~a-T-t-x--"*~ 


con  tra  mia  vo 


:~M 


lia   &  lei        che 


Cardinal  Cìntìo  AldohrKndini  Nipote  dì  Clemente  Vili.  Morì  al  i%.  Agofla  1599,  I  due  primi 
Verfi  di  quello  Madrigale  fono  animati  da  una  Mufìca ,  che  efprime  con  gran  forza  la  fpie- 
tatezza  della  Morte,  e  la  ^crudeltà  della  Vita.  In  effa  pure  rifcontrafi  un*  artìfìcii.fa  collocazione, 
e  difpofizione  delle  Parti,  procedendo  per  moto  difendente  le  due  eftreme  ,  e  per  moto  accen- 
dente le  altre  due  di  mezzo,  le  quali  affieme  vengono  a  formare  un'Armonìa  tutta  incita, 
e  dolente.  Ma  fìccome  quella  Mufica  è  a  quattro  Voci ,  è  da  notarli ,  come  gìudiziofamente 
il  Componitore  ha  pofta  la  maggior  forza  dell'  efpreflìone  nelle  due  Parti  eftreme  ,  cioè  nel 
Baffo  ,  e  fiagolarmenté  nel  Soprano,  come  quello  che  fi  rende  più  delle  altre  Parti  fentìbile 
air  orecchio.  Sopra  le  parole  del  terzo  Verfo  :  L'  uno  m'  ha  pofi'  in  doglia  :  kopxeù.  no 
piccolo  Contrappunto  doppio  fra  il   Baffo,    e  il  Soprano,  che  rovefeia   il  Contrappunto 
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lei  che  fé  n' è  gì        ta  feguir  non  pof  fo  feguir  non  pof   -    fo  eh' el- 


m 


i- 
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&         lei  che    fé  n'  è  gi    ta  fegair  non    pof       fo 


chefen'ègi    ta  fé    guir  non  pof  fo      &    lei  che  fé  n' è  gita      fé  guir  non  pof  fo 


fé  ne  gi  ta  feguir  non  pof  fo  &  lei'che  fé  n'e    gi   ta   fé  guir  non  pof       fo  ch'el- 
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la  noi    con    fen      te 


nel    mez    xo  del  mio  cor 
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ch'el  la  noi  con  fen        te 


nel  mezzo  del  mio      cor 

eh'  el  la  noi  con    fen      te  ma    pur    ognor  pre   fen  te    nel  mezzo  del  mio 
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-  la    noi  con   fen        te        ma  pur        o    gnor  prc      fen 


te 


ali  Undecima  acuta.  Alle  parole:  Et  mie  fparanze  acerbamente  ha  [pente  :  incontrai  una 
Muiica  con 'un'Andamento  difcendeiìte  per  il  corfo  d"  un  Ottava  formata  dal  Ballo, 
e  accompagnata_  ciafeuna  Nota  dal  Tenore  con  Sella ,  il  qual  accompagnamento  fi  tro- 
va fovente  praticato  da'  Maeflri  di  quel  tempo,  e  che  in  quello  luogo  efprime  con- 
venientemente il  fenfo  delle  parole.  Con  gran  vivezza  vengono  efprefle  le  parole: 
Et  lei  che  [e  »'  è  gita  feguir  nen  poj'so  :  con  un  moto  celere  per  mezzo  delle  Figure  di 
Semiininime,   che    manifcfta  a   meraviglia   il   cordoglio   indicato   dalle    parole:  per  non 
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Ma    don         ria       fie 


de  &  qual' è    la  mia  vi  ta  &  qual' è  la  mi», 
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Ma    don    •  na    Ile 
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&  qual'  è      la  mia  vi  ta 
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cor  Ma    don  na  ile 


de  &  qual'  è  la  mia  vi  ta  el     la  fel 

4-H 
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el    la  s'  el 
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ve  de  &  qual'  è    la    mia  vi  ta    &    qual'  è  la    mia    vi   ta 
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poter  feguir   la  morte  ;    e   alle    parole  :   eh*  ella    noi   toitfente ,    ma  pur  ognor  predente  ;.  ri 

f>iglia   le    Figure  di   Semibrevi ,   e  «unirne  ,  con   cui   forma  un  Contrappunto    unito  con 
e    Parti,    che   rendono    una    grata    Armonìa.   Le    parole  altresì:    nel   meno  del  mìo  cor 
Madonna  /tede:    fono    molto   ben'  efpreffe  ;    e  in   fine    dall'ultimo  Verfo  :  J£f   qual'  ì   la 
mìa  ili  a  fé   'l  vede:    V  Autore    propone     un     beli'  Attacco   artificiofamentc     condotto 
da   tutte  le  Parti ,   che  terminano   con    una   Cadenza   detta    volgarmente  tingale . 
Parte  Setomltt .  L 
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Efempio    III. 
Di   Luca   Marenzio . 

Eftratto  dal  primo  Libro  de'  Ma-    1 22 
erigali  a  4.  Voci  . 


Ma 


per  me 


Qneft  '  altro  Madrigale ,  parto  anch'  elio  ben  degno  dello  fte/Tb  Autore ,  merita  tutta 
1'  attenzione  dei  Giovani  Componitori  per  ben  comprenderne  gì'  ingegnofì  artiflcj  ufati 
dal  fuddetto  Autore  intorno  all'  Arte  del  Contrappunto  ,  che  oltre  la  fingolar'  efpref- 
fione  de*  varj  fentimenti  delle  parole  ,  in  effo  contengonfi  .  E  affinchè  i  Giovani  ne 
porTano  guftare  la  finezza,  e  ritrarne  il  necefiario  profitto,  noi  gli  andremo  ad  uno 
ad  uno  mettendo  loro  /"otto  degli  occhi .  Il  primo ,  che  ci  fi  prefenta ,  è  la  ftretta 
unione   delle   Parti,   che   dal  principio    del   Madrigale   al   Num.    (1)    viene   ufata   dalt' 

Auto- 
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tor        na       noi  piti  gra  vi     fof  pi 
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che  dal  cor  che  dal 


Autore  .  fino  al  Num.  (i) ,  e  non  ottante  quefta  unione  ,.  viene  a  sfiiggirc  gli  Unito- 
ci,  cofa,  abbenchè  molto  difficile,  tanto  però  inculcata  da'  Maeftri  dell'  Arte,  per 
la  ragione  atfegr.ata  nella  Prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  x8.  19.  ftante- 
chs  privano  le  Compofizioni  di  quelF  Armonìa,  che  è  iLjprincipale  ,  e  più  bel  pre- 
gio della  Mufica  in  Contrappunto,.  Dal  Num..  (1)  fino  al  Num.  (3)  incontrali  un  Con- 
trappunto con  varie  Imitazioni  artificiofe ,  le  quaii ,  abbenchè  le  Parti  fi  muovano 
con    Salti  ;di.  Quarta,    0    ài    Quinta,     o  di   Ottava,    ciò    non    oitante    fono   talmente 

L  1  con- 
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cor  prò        fon     do    trag  -  -  gc  quel      la  eh'  al  Ciel 

prò  fon    do  trag  gc 

-     prò        fon    do        trag    gè 
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gè    quel       -    la  ch'ai  Ciel    fé 


fé  ne  por  tò  le  chia 
ìò  le  chia  vi 
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tò  le  chia       vi  le      chia 
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né      por       tò        le        chia 


«  can   tar  au  gel  - 
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condotte ,  col  dar  campo  una  Parte  all'  altra ,  che  confervano  però  quella  ftretta  unio- 
ne qui  fopra  accennata,  e  da  ciò  deve  pervaderli  il  Giovane  Componitore,  che  quan- 
to più  fono  unite  le  Parti,  tanto  ciù  rifalta  l'Armonìa,  perchè  q jefta  dipende  dalla 
loro  unione,  come  e'  infegna  1'  efperienra  .  Oltre  di  che  ,  dall' unione  viene  obbligato  ognu- 
no de' Cantori  con  maggior  for?a,  ed  energìa  ad  efeguir  la  propria  Parte.  Dal 
Num.  (3)  fino  al  Num.  (4)  vedefi  dall'  Autore  compofta  una  Mufica  fopra  le  parhle: 
E  cantar  gli  tugellettì:   tutta   gaja,   e    brillante,    in    cui    le  due    Parti    acute  vicei  devol- 

mente 
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kt    tv  e  cantar  gli  augel  kt  ti  e  cantar  gli  augel  letti 

e  cantar  gii  augel  let  ti  e  cantar  gli  augel  letti  e  cintar  gli  augel  - 
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Età 


!  let    ti  «    fio  rir  piag  gè  e  fio        rir    piag 
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kt  ti  e       fio    rir  e    fio  rir 

mente  con  le  altre  due  Parti  gravi  fi  rìfpondono  tanto  le  une,  che  le  altre  con 
~un*  Andamento  quali  Tempre  fra  di  loro  ca  «minando  dì  Tem ,  o  di  Se/la ,  perchè 
V  Autore  hi  avuta  1'  attenzione  in  tal'  Andamento  di  evirare  il  ibfpetto  di  due  Ot- 
tave,  come  apparisce  dal  Contralto  col  Baffo,  e  dal  Soprano  Col  Tenore,  ogni  q i al 
volta  che  (in  vece  dell'  Ottava)  non  aveffe  accompagnato  con  Qilinta  il  princìpio 
dell'  Andamento  replicato  tri  volte  da  ciafeuna  delle  Partì.  Viene  in  oltre  a  dia i- 
ilrare  il  Cqmpofiture  la   di    lui  premura»    acciocché  in   ogni    principio  di   Battuta    *? 
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piog      gè 


e  'n      bel  le        Don       uè  honef  te        at  - 
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gè 


e  'n  bel  le        Dob      ne  honef  te  at 


e  *u      bel  le        Don      ne  koncf  te  at 
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+- 


ti    fo      a 


vi     fo      -    no  un  de    -    fet    to  fo  no  un  de  fer    to 


-    no  un  de    -    fet    to 


fo  no.  un  de    fer  to  fo    no  .  un  de    -    . 


vi  fono  un  de     fer      to  -7 


fo        no  un     de      fer        to  (o      no  un  de 


fiano  quegli  Accompagnamenti  di  Terza,  Quinta,  e  Ottava,  che  conftituifeono  la  per- 
fetta Armonìa.  Pana  qjindi  dal  Num.  (4)  al  (j)  con  un  piccolo  Attacco,  che ,' ol- 
tre una  ftretta  unione  delle  Parti ,  efprime  mirabilmente  il  fentimentó  delle  paròle  : 
e  fiorir  piagge:  pofeia  dal  Num.  (5)  con  un  Contrappunto  femplice  a  tre  Voci  giun- 
ge al  Num.  (5)  col  proporre  un  ben  intefo  Attacco  difendente  di-  Terza,  in  cui 
le'  Parti,  per  dar  luogo  i"  una  all'  altra,  vanno  fra  di  loro  fincopando ,  eccettuatone 
il   Baffo ,    il  quale   dovendo   fervire   alle   altre   Pajpti    per   foftegno   dalla   Battuta ,    non 

ufa 


e  fc 


re  af  - 


«fa,  che  le  Minime  fenza  Sincopa  1*  una  nel  battere,  1'  altra  nel  levare,  e  in  que- 
llo modo  viene  giudiziofamente  ad  efprimere  il  fenfo  delle  parole  :  fono  un  deferta  -. 
Offervifi ,  come  nel  principio  di  queft  '  Attacco  il  Tenore  in  luogo  di  rispondere  all' 
Attacco  propofto  ,  ufa  un'  Andamento  diverfo  ,  il  quale  ferve  per  fempre  più  dar  forza  , 
e  far  rifaltar  l'Attacco  delle  altre  tre  Parti.  Un  bell'intreccio  di  Legature  rifeontrafi  fopra. 
le  parole:  e  fere  nfpr  *  felvxggi  :  condotto  artifìciofamente  fino  a  tanto  che  ripiglia  1'  At- 
tacco, in  cui  tutte  le  quattro  Parti  fincepando  efatumente  rifpondano  al  propofto  Soggetto. 

Non 
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.Non  v*  ha  dubbio,  che  gli  _  Andamenti  dì  Sincopa  ufati  opportunamente,  ogni  qual  volta 
però  liano  accompagnati  da  Note  di  u^ual  valore ,  che  urtano  contro  la  Sincopa , 
non    diano     {ingoiar   piacere    agli    Uditori .    Ma   però  olTervar  deve   il    Giovane  Compo- 


fìtore  nel  cominciar  quelli  Andamenti  di  collocar  in  luogo  proprio  le  Parti ,  che 
iincopano ,  affinchè  poflano  profeguire  fenz»  oftacolo  1'  Andamento ";  e  che  il  Ballo 
fpecialmente   fi  attenda   dal  Uncopare  a/fine   di  foftenere    le   altre   Farti. 
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Efempio   I  V. 
Di    Luca    Marentio . 


Tjlrztto   dal   citato    Libra    Vrimo. 
dt'  Madrigali  «  4.  V*ci . 
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La   fcielta   di   quefto  jerzo    Madrigale    dello   fteflb    Autore  non    è   ftata    fatta ,    che 
di  dimollrarc  ai  Giovani   Componitori    uno   de'  più   angolari  pregi  della  Malica  de' 


a  fine 
Madri- 
Sali 


jFjqj^A      A     QUATTRO     VOCI 

(Z  JZZZ+ZZZZ'Z.'Z.'Z  ZZZZZMZ\'9Z.a.'.ZZZZ  '.— .'.','.  'ZI  IZZZZZLZZZÌ.'. 


•» 


bel  tem  pò  ri  me     na  Zef  -    fi  ro  tor  na  Zef        fi     ro    tor        na      e  'I 


s 

-+- -a- 


--"4— --'-$--- 


~c_x::f  itt;  l.a'iS_a :  _6.".ci! 


ri*?-; 


o<  bel  tem  pò  ri  me 


Zef  fi  ro     tor 


na    e  '1 


3: 
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bel  tempo  ri        me  na  e  i  fior 
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bel  tempo    ri    _      me        na  ci        fior 

gali  praticata  dai  Ma'eftl'  del  Secolo  XVI.  Quefto _  {Ingoiar  pregio^  confifte  nella  gran 
naturalezza,  e:  dòlc«Bz>à!  vche  vi  lì  feorge  nell'  unione  delle  Parti  in  Contrappunto, 
e  nella  Melodia-  di  ciafoina  Parte,  te  lWo  retta  collocatone,  cofe  tutte,  che  fem- 
-pre  più  rendono  aggradevole  1  '  Armonìa  ,  e  le  quali ,  iìccome  io  penfo  che  man- 
chino nella  .'Mufica  de',  nofiri  tempi.,  non  oftante  che  fi  pretenda  giunta  all'  ultima 
finezza  del  buoni  gufto  ,  e  perfezione.,  così  ho  creduto  vantaggiofo  partito  pes  i 
l'arte  Secami*  ..  '• ,  ,..,  M         ■  Gio- 
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Giovani    1'  additar    loro-,    come   fi    trovino  a  maraviglia    praticare  dall'  Autore    in    que- 
lla   fua    Compofiiione  .    Sul    principio     dì    q.iello    Madrigale    ci     fi    prefenta    linià    Mtifica 
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..v»ni}'iM-if.iijiit  .  bu*  principili  ui  qucHOi  Maurigaic  ci  »  prcjcma  u"s  Mtiuca 
ILta ,  e  galante,  ove  iurte  le  Parti  ottimamente  difpufte  cantano  con  melodia  tale, 
«he  formano  un'  Armonìa  molto  foave  ,  e  che  efprime  maravigliosamente  il  fe.ifo 
delle  Parole-  Paffa  poi  1*  Autore  dal  Num.  (a)  fi  io  al  (a)  ad  una  Mufica  dì  di- 
delfo  carattere,   ove   il   Baffo   forma  tre  volte  una   Scala    discendente   di   Qjinta ,    fo- 
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pra  la  aùale  le  altre  Parti  introducano  un'  Attacco,  o  piccola  Fuga  d  '  Imitazione 
di  due  iurta  per  cai  ne  viene  a  leutirfi  un'  Armonìa  dolce ,  e  artificiola .  Due  of- 
fervazioni  deve  fire  in  quello  pezzo  di  Mulìca  il  Giovane,  che  lì  applica  a  queft* 
Arte;  l'  una  fi  è,  che  in  tutti  i  luoghi,  ove  trovali  notato-  I*  Afterifco  (*)  ,  l'Auro- 
re non  ha  avuto  alcuna  difficoltà  di  evitare  il  dubbio  dì  due  Quinte  con  una_  foU 
Croma,  la   qua!   cola,   che    polla  praticare,   con   i'  Autorità   di   Antimo  Liberati   fi  è 
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Gio     ve  s' al      le  gra        Giove  s' al  le  gra      ài     mi  rar  f;ia 
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Gio  ve  s' al        le        gra       Giove  s' alleerà      di       rei     rar  fu  a 


A. 
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Gio  ve  s*  al        le        gra      Gio  ve  s' allegra     di      ini  rar    fua  fi 
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•dìmoftrato  nella  Prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  <?8.  6o.  L'  altra  è,  che 
}e  Note  difendenti  di  q  iefto  Baffo  fono  accompagnate  fempre  con  Quinta ,  il  che 
fu  praticato  dagli  Antichi ,  per  le  ragioni  notate  nella  Prima  Parte  di  quello  Efem- 
plare alla  pag.  %%■>,.  n<5.  Dal  Numero  poi  (3)  fiao  al  (4)  ha  compolla  u  a  Mu- 
gica, che  al  vivo  cfpriine  la  Favola  narrata  da  OviJio  (  Metam.  lib.  6.  Fib.  3.) 
delle  due  Sorelle  Progne,  e  Filomena  conrertite  in  LJlìgn'Jolo ,  e  Rondinella,  che  pian- 
gono 
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ter  xa  è    d'a  mor      è      d'amor -.    è    d'a  mor  pie 


gono  con  Canto  flebile,  e  melanconico  la  loro  disgrazia .  Pafia  qaindi  dal  Barn.  (4) 
fino_  al  (5),  ove_  con  H.ia  Malica  tutta  gaja  efprime  il  verdeggiar  della  Primavera, 
il  liorir  de'  Prati ,_  e  la  ferenit»  del  Cielo.  Crefce  poi  maggiormente  la  vivacità 
della  Mufiia ,  che  incontrali  dal  N'ira.  (5)  al  (6),  la  quale  con  varj  Attacchi  ef- 
prime i  vari  ffnfi  feftevoli  delle  parole.  Dal  Num.  (6.)  fino  al  terminar  del  Ma- 
drigale propone   due  Motivi,  i' uso    l'opra  le   parole:    ogni  animai^  e  1'  altro  d'  /tm.zr 

fi 
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glia  ogn'  A    ni  mal 


ogn*  A  ai 


glia      ogn*      A     ni  mal 


d'a    - 


fì  rìcon/iglìa  :  i  quali  due  Motivi  vengono  aflTeme  intrecciati ,  e  condotti  con  ifpecia- 
le  chiarezza,  e  naturalezza  delle  Parti.  Finalmente  merita  d'  cfler  diligentemente  r.f- 
fcrvata  dal  principio  fino  al  fi  ic  la  Mufica  di  quello  Madrigale  per  l'  artificiofo  in- 
treccio delle  varie  idee,  e  varj  Paffi  dall'  Autore  introdotti ,  e  da  lui  felicemente 
condotti,  che  fanno  chiaramente  conofecre  quanto  egli  folle  fecondo  d'  Invenzioni, 
•   felice    iiell'  efprimere    il   /entimento   delle    parole,     e    ri   graa    poffellb ,    che    aveva 

dell' 
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mal 
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Efempio  v.         ^_:p:|:f^ 

Dì   Luca   Marengo  .       ~R 2._J.  4. .,-».„ JJJff}  ......aj.^.  „.  {«. 
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U   f££  ìftSS?*  \*   ylvì  «rPre^n«  '    e    **    condotta   fifigokre   della   Mufica    compofta 
lopi»  Jc  parole  d»  sucfio   Madrigale  m'  tanno   condotto   ad    aggiungere  àgli  aìwfaft* 
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el  li  in  fra  le    ver  di  fronde 
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Tem  pian'  a        prò     va  la        fei  - 


tecedenti  del  celebre  Autore  ancor  quello  a  maggior  lume ,  e  vantaggio  del  Giova- 
ne Componitore.  Su  '1  principio  di  queflo  Madrigale  ci  fi  prefenta  un'  Andamento 
gra/.iofo  di  Semiminime,  e  Crome  dille  due  Parti  fuperiori ,  nel  mentrc_  che  il 
Tenore  con  Semibrevi  ferve  di  fondamento  alle  due  Parti  acute .  Nel  paflare  alle 
altre  parole  della  Poefia  dal  Num.  (i)  fino  al  (3)  1'  Autore  propone  un'  altro  An- 
damento  di   diyerfo   carattere,   ia   cui   il   Soprano,    nel    mentre    che   forma    Semibrevi 

som» 
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vet  te    not        te        la  fri    vet  ■     te        not  te  mor 


fa  e    fa  le      fo 


compone  di  due  Minime  legate  afcendenti ,  il  Tenore,  e  il  Contralto  vanno  fcher- 
zando  affìeme  con  un  piccoio  Attacco  ,  che  fi  va  alza  '.do  di  Tuono  ,  fin'  a  tanto 
che  giunto  al  Num.  (3)  vien  propofìo  un  Soggetto,  che  forma  una_  breve,  ma  gra- 
ziofa  Fuga  d'  Imitazione.  Poi  ne  propone  un'  altro  d'  ugual  pregio,  che  termi:ia 
al  Num.  (4),  cioè  un'  Andamento  di  Semiminime  puntate  nel  Baffo;,  Soprano,  e 
Contralto  ,  che  difcendono ,  nel  mentre  che  il  Tenore  con  altro  contrario  Andamento 
f  arie  Seconda .  N  di 
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rir  che    va  ria  ment'  el  la  per  co  te 
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do         tac  - 


«3*1  Crome  afcende  iìno  alla  Decimater7a,  e  viene  coti  ad  efprirnere  mirabilmente  il 
mormorio  dell'  Aura.  Nella  Mu/ìea  fopra  quelle  pare, le  :  e  fa  le  follìe  l'onde  garrir, 
the  va.*iamtnt'  ella  perente  i  ci  dimoftra  quanto  fi  rie  felice,  e  ingegnofo  il  valente  Au- 
tore nel  produrre  tanta  divertita  d'  idee  di  Mufica  efpriine.  ti  là  varietà  de'  Sentimen- 
ti delle  parole.  Giunto  pofeia  al  Num.  (5)  ci  propone  una  Mufica  di  carattere  di- 
ve rio  ,    e    opjofto   all'antecedente,    e   che    adequatamele   accompagna    il   fenfo   delle 

pa-    • 
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pon      de  quan  do  quan  do  can        -      tan  can 


parole:  quando  taccìon  gli  Jugcllì  :  Al  N'.im.  (6)  ancora  fa  rifaltar  con  Vufica  viva- 
ce, che  varia  al  variar  delle  parcle  ;  alto  rifponde  .  Quando  cantan  gU  Auget  più  lie- 
ve [cote.  Offervar  deve  attentamente  il  Giovale  Compofìt(.re_  il  gareggiarne- to  delle 
quattro  Parti  fu  '1  principio  di  quello  Num.  (6),  nel  quale  il  Soprano  rifponde  alla 
'Décirqa,  o  fia  alla  Terza  fopra  del  Baffo,  formando  ambidue  repplicatame  te  il. Salto 
di  Ottava  ;   e   il   Tenore   rifponde   all'  Uniffono   al   Contralto ,   fonna.ìdo   aucor   effi  un 

N  a  saoyi- 
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hor    accorri  pagna  ed  ho 


movimenta  più  volte  reppljcato,  diverfo  da  quello  del  Baffo,  e  del  Soprano.  Tal 
divertita  di  movimento  artirìc.'ofaiiiente  è  fiata  dall'eccellente  Compi  iitore  introdotta, 
affinchè  in  ogni  Barrata  vi  fiano  gì'  Intervalli  di  Terza,  Quinta,  è  'Xtava  ,  che  for- 
mano la  .perfetta^  Armonìa .  In  oltre  è  da  notarti,  come  le  d.ie  Parti,  Tenore,  e 
Baffo  in  quefr.a  circoftanza  efcono  fuori  delle  Righe:  il  che  fu  praticato  dagli  Anti- 
chi   non    folo    dei    Secoli    XVI.,    e  XVII.,    ma    àncora    del    Secolo  XV.    abbenchè    al- 
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ho      ra  al    ter  na  i  ver 


fi    lor 


al- 


cuni Maeflri_  poco  da  noi  lontani,  ci  abbian  voluto  far  credere,  che  ciò  non  fia 
vero.  CU  r.vien  bei  sì  avvertire,  che  ci  fi  noi  fecero,  fé  non  di  rado,  e  quando  le 
circoib.nie  lo  richiedevano-,  come  nel  prefente  cafo  ;  e  purché  le  Parti  non  foriero 
fuor  di  modo  feilue  1'  ima  dall'altra,  ftanrechè  1'  union  loco  è  quella,  che  pro- 
duce la  b:iona  Armonìa.  Giunto  al  Num.  (7)  fopra  la  parole  :  Jìst  cut'  ed  Arte:  hor 
Attorni»  ag»' ,  ed  or*  alterna  ì  verfi  ;  propone  yarj  Andamenti  a  due  Voci,  che  venga- 
no 


FUGA     A     QUATTRO     VOCI. 


=Pptep*à-i^-== 


!♦$_#  _ 


:3 


fi     lor  al  ter  na  i  ver 
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al     terna  i  ver 
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o    alternati   ora    dalle    Partì    acute,   ed    ora  dalle    Partì    gravi,    dando   1t    quello  moi» 
viva  efpreflione  alie  panie,  e  formando   anche  qualche  Contrappunto  doppio,   il  qua- 
le   abbenchè     La     dell'  ultima    fpecie   accennata    nella    Prima  Parte    di    quello    Efemplare 


ura  viva  efprerTkuic  alie  panie,  e  formando    anche  qualche  Contrappunto  doppio,   il  ci'. 

arte    di    quello    Efempin 
alla   pag.  ■  34.    feg. ,    ciò    non   eftai.te    per   la   naturalezza,     e    ben    peifara    difpofizione 


merita     ogni    li. de.      Finalmente    al    Nani.    (8)    {opra    le    parole:     lt  M<<Jìr.<,  or.i  ;     vi    (i 
feorge    una  Muiica    dolce  ,    e   artificiofa ,  che    fempre  più  manifesta   il  valore   dell'  egre- 
gio 
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gio  Compratore ,  il  quale  in  tutti  gl'impegni  di  piccole  Fughe  d'  intreccio  delle 
Parti  ,  di  artificj  ,  con  uno  Stile  nobile ,  e  fublime ,  fa  conofcere  ai  Giovani  Com- 
pofitori,  come  con  1'  indefeffo  fiudio  dell'  Arte  di  Contrappunto,  Con  1'  efercizio 
cotidiano  ,  e  con  J'  offervazione  efatta  delle  Compofizioni  dei  Maeftri  più  infigni 
nell'  Arte,  potranno  giungere  a  quella  perfezione  cui  ogni  uno  afpirar  deve  a  mi- 
fura  delle  proprie  forze.  Merita  fopra  tutto,  che  fi  offervi  la  naturalezza.,  e  grata 
Melodia ,  che  formano  ognuna  da  fé  le  quattro  Parti  ,  le  quali  abbenehè  impegnate 
■in  tanta  varietà  d'_  Idee ,  nelle  efpreffioni  delle  parole  ,  nella  coftanza  degli  Accom- 
pagnamenti Armonici,  nell'unione  delle  Parti,  nell'  efattezza  delle  Rifpofte  alle  Pro- 
piìte  ,  firgolarmeiite  d'  Imitazione,  ciò  non  oliarne  fempre  confervano  una  Cantile-,! 
dolce,  facile,  e  grata  agli  Uditori..  Quello  lodevoliflimo  metodo  ,  quanto  fi  vede  unlverfal- 
mente  praticato  dagli  _  eccellenti  Compofitori  .de' tempi  andati,  altrettanto  fi  rende  non 
molto  curato  a  gì;  ri  noftri.  Che  però  è  necelTario,  che  il  Giovane  Compofitore 
ufi  ogni  più  diftjnta  diligenza ,  e  jftudio  per  bene  imp^ffefTarfene ,  aftinché  le  di  lui 
Compunzioni  abbiano,  fra  gli  altri,  quello  sì  raro,  e  diftinto  valore.  Prima  di  paifare 
dalla  profana  alla  Mufica  facra,  avvertir  deve  il  Giovane,  che  s'applica  all'  Arte 
del  Contrappunto,  come_  nel  Secolo  XVI.  non  praticarono  i  Compnfitori  di  Con- 
durre le  fughe  de'  Madrigali  fecondo  il  metodo  ufato  nelle  Meffe ,  Mottetti,  Unni, 
&c.  ,  ma  fi  contentaro;!0_  d'  introdurvi  dei  f empiici  Attacchi,  brevi  Propofle ,  pic- 
coli Andamenti ,  e  quelli  per  lo  più  condotti  fecondo  il  metodo  folito  praticarli 
nelle  Fughe  d  '  Imitazione.  Non  v'ha  dubbio,  che  tali  Fughe,  abbenehè  di  Stile 
infimo,  non  abbiano  un  inerito  molto  Angolate,  perchè  elTendo  libero  il  Compofi- 
tore nelle  Rifpc-ite.,  e  in  tutto  il  corfo  della  Fuga,  ha  un  campo  fpaziófo ,  fin- 
gi larmente  rei  modellare,  per  renderle  vaghe ,  e  "dilettevoli  ,  e  addattabili  all'  e f- 
pitfTior.e  delle  parole  ,  che  è  il  più  bel  pregio  della  Mufica  de'  Madrigali..  Neli» 
avanzarti  poi  il  Secolo  pallino ,  piacque  ai  "Compofitori  d  '  introdurvi  le  Fugh?, 
o  Reali,  o  del  Tuono,  elle  .dendole  ,  e  conducendole  con  quegli  Artifici,  e  Re- 
gole aiteg:  ate  da  '  Maeftri  dell'  Arte.  L'uno,  e  l'altro  di  q  ietti  metodi  non 
può  negarli ,  che  non  rendali  pregievole  tanto  apprelfo  de'  ProfelTòri  di  Mufi- 
ca ,  che  degli  Uditori..  Con  tutto  ciò  però  il  metodo  degli  Antichi,  che  confille 
quafi  tutto  neile  Imitazioni,  rendefi  più  d'ogni  altro  vantaggiofo  ai  Giovani  Gom- 
p.  iit:  ri ,  perchè  fa  d  topo  fecondo  le  occorrenze  praticarlo  "ia  qualunque  forti  & 
Coiiipoiizioue,    e    di    qualunque   fona    di   Stile. 
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Di  D,  Antonio  Pacebio 
ni    Moderne  fé  . 
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Quefto  infigne  Comportare  Autore  di  quefta  Fuga,  che  qui  fi  propone  per  efempio,  e  feor- 
ta  ài  Giovani  Compofitori,  apprefe  1'  Arte  del  Canto  fotto  la  diìeiplia'a  di  D.  Marzio 
Erculeo  di  Otricoli,  Mufico  della  Cappella  Ducale  di  Modana,  e  celebre  Maeftro  di 
Capito  Fermo  ,  e  Figurato ,  come  fi  manifefta  dalle  di  lui  Opere  pubblicate  con  le 
Stampe.  Studiò  pofeia  1'  Arte  di  Contrappunto  fotto  la  direzione  di  Gioan  -  Maria 
Bononcmi  capo  degli  Strumenti  della  Corte  di  Modana  ,  celebre  ancor'  elfo  per  le 
diverfe  Opere  pratiche  flampate ,  e  particolarmente  per  1'  Opera  intitolata  Mufico  Vra- 
tico ,  molto  utile  per  apprendere  1  '  Arte  del  Contrappunto  ,  ma  effendo  mancato  al 
pacchioni  dopo  pochi  anni  fopraggiunto  dalla  morte  il  Maeftro  ,  fi  diede  con  uno  Au- 
dio indefeifo  a  fpartire  le  Compolizioni  de'  Maeftri  più  clanici,  e  fingolarmente  de! 
Paleftrina ,  e  eoa  ciò  fi  refe  u.io  de*  più  eccellenti  Compolìtori  del  fuo  tempo  ,  e 
dopo  aver  fervito  da  Maeftro  di  Cappella  Rinaldo  I.  Duca  di  Modana  ,  il  Duomo  , 
il  Pubblico  di  quella  Città,  ed  altre  Chiefe.  Morì  li  15.  Luglio  dell'  Anno  1738. 
in  età  d' anni  84.  In  quefta  fua  artifiziofiffima  Fuga  ritrovanfi  introdotti  varj  Soggetti , 
tutti  condotti  con  maeftrìa  ,  chiarezza,  e  quel  buon  guito  proprio  di  tali  Compolizio- 
ni .  Di/fi  proprio  di  tali  Coinpoiizioui ,  affinchè  reftino  perfuaii  i  Giovani  Compolìto- 
ri ,  che  certi  vezzi,  certi  pafsi  bizzarri  introdotti  ai  giorni  noftri  fono  del  tutto  alie- 
ni da  tal  forta  di  Componzioni  ,  perchè  le  fnervano  affatto  ,  e  le  privano  di  q  iel- 
la forza,  che  è  il  (ingoiar  loro  carattere  .  Sei  fono  i  Soggetti  introdotti  dall 'Au- 
tore in  q.iefto  Finale  d'  un  fuo  Cor.fiiebor ,  e  quefti  Soggetti  fono  quali  del  tutto  limili 
al  principio  dello  ftelfo  Salmo.  Conduce  i  primi  tre  intrecciandoli  aisieme  ,  e  pofeia  gli 
altri  tre  .  Il  primo  Soggetto  fegnato  (1)  vien  propofto  dal  Soprano  ,  al  quale  s'  unifee  il 
fecondo  Soggetto  propofto  dal  Contralto  fegnato  (1);  il  Tenore  al  Num.  (3)  rifponde  al 
primo  Soggetto  propofto  dai  Soprano;  e  il  Baifo  al  Num.  (4)  rifpo.:de  al  fecondo  S*g- 
getto  propofto  dal  Contralto  .  Al  Num.  (;)  il  Tenore  propone  il  terzo  Soggetto, 
già  indicato  poco  avanti  al  feguo  ■  (,*) ,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (6)  al- 
la Qjinta  fopra  rifponde  al  fecondo  Soggetto  ;  pofeia  il  Soprano  al  Num.  (9)  ripi- 
glia il  fecondo  Soggetto  ,  e  il  Contralto  al  Num.  (io)  il  primo  Soggetto  ,_  così 
pure  il  lenore  al  Num.  (n),  e  il  Ballo  al  Num.  (ix)  ;  e  dal  Num.  (13)  fi'10  a' 
(it>)   s'  incontrano    li  due   Soggetti,    fecondo,    e    terzo,    condotti    in   riftretto    fino  alla 
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Cadenza    del  Tuono .    E   qui    vien    propofio    dal   Contralto    al    Num.    (to)    il   prims   de- 
gli   accendati  tre    Soggetti,    a   cui    nell'  iftefTa    Corda   rifponde    il  Eaffo    al  Num.    fu) } 
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e  il  Tenore  al  Niha.  (13)  tifponde  in  A  Ixmi  re  al  primo  Soggetto,  così  p.ire  il  BaiTo  al 
Nu  n.  (14),  e  il  Soprano  al  Nani.  (15),  nel  qti.àl  tempo  il  Tenore  al  N  im.  (16)  rifponde  al 
fecondo  Soggetto.    Pòfcia  le  quattro  Parti  dal  Num.  (17)  fino  al  (31)  formano  una   piccola 
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Fuga  col  terzo  Soggetto,    fintantoché  con   un  breve  Attacco    d' Imitazione  fegnato  (*)  in 
tutte  le  quattro  Parti  giunge  alla  Cadenza  di  DI* [aire  Quinta  del  Tuono.  Di  nuovn  ripi- 
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glia  il  Baffo  al  Num.  (33)  nella  Corda  del  Tuono  il  primo  Soggetto,  unendovi/!  nell' ilteflb 
tempo  di  Terza  fopra  il  Contralto  al  Num.  (34),  e  il  Soprano  al  Num.  (35)  nell'  ifteffa  Corda 
del  Baffo  rifponde  all'Ottava  fopra.  In  oltre  il  Tenore  al  Num.  (jtfj  ripiglia  il  fecondo  Sog- 
getto 
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getto,  a  cui  rifponde  il  Contralto  al  Num.  (37),  così  pure  il  Soprano  al  Num.  (3S)',. 
e  il  Tenore  al  Num.  (39);  il  Baffo  però  al  Num.  (40)  ripiglia  1'  ifteffo  fecondo 
Soggetto ,  ma  al  Contrario  ,  artificio  lodevolmeate  praticato  da  più  eccellenti  Mae- 
ftri ,  ogniqualvolta  che  la  neceffuà  lo  richiegga .  Formata  la  Cadenza  del  Tuono  , 
propone  1'  Autore  il  terzo  Soggetto  nel  Tenore  al  Num  (41),  al  quale  rifponda- 
no  il  Baffo  al  Num.  (41),  il  Contralto  al  (43),  e  il  Soprano  al  (44),  condu- 
cendofi  alla  Cadenza  di  B  fa  Terza  del  Tuono.  Alla  Quinta  di  quello  Tuono  ripi- 
gliano il  Tenore  1'  ifteffo  Soggetto  al  Num.  (45),  il~~Soprano  al  Num.  (  46  ) ,  e 
il  Baffo  al  (47),  nelP  ifteffo  tempo  il  Contralto  al  Num.  (4S)  ripiglia  il  prima 
de"  tre_  Soggetti ,  e  pofeia  il  Soprano  al  Num.  (49),  e  il  Contralto  al  (50)  di  nuo- 
vo ripigliano  il  terzo  Soggetto  ;  nel  qual  tempo  il  Tenore  al  Num.  (  fi  )  di  nuo- 
vo introduce  il  primo  Soggetto,  e  il  Baffo  al  Num.  (51),  col  Tenore  al  Num- (|>) 
riaffumano  il  fecondo  Soggetto .  Introducano  pure  il  fecondo  Soggetto  il  Contraito 
al  Num.  ($4),  e  il  Baffo  al  Num.  (55),  nel  qual  tempo  il  Soprano  ripiglia  a! 
Num.  (56)  il  primo  Soggetto,  e  il  Tenore  al  Num.  (57)  il  fecondo  Soggetto, 
fintantoché  giunte  le  quattro  Parti  al  (*)  formano  un  beli'  inefto  di  tutti  tre  i 
Soggetti,  che  feliciifimamente ,  aitifìciofamente  ,  e  con  ogni  naturalezza  conducono 
fino  al  fine  di  quefta  prodigiofa  Compofizione ,  dalla  quale  non  v'  ht.  dubbio ,  che 
il  Giovane,  che  veramente  defidera  perfezionarli  in  queft  '  Arte,  con  femrnente 
applicarli  fopra ,  e  attentamente  confederarne  1  '  artificio ,  non  poffà  cavarne  gran, 
frutto  e   vantaggio . 
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Efempio  VII. 

Vello  flejfo    D.  Antonio  <* 

pacchioni  Modanefe . 
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Abbenehè  qucfto  piccolo  Efempio,  parto  dell'Auto-    ttI^5~r:C|~|Bi^:£j^~i>r-i^£lpr{L.„ 
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le  del  Genere  delle  Corapofizioni  Fugate ,   egli    *- 
è  però  di  valore  ,  e  merito  così  Angolare ,    che 
ho    creduto    poffa   fervire    di   gran   lume ,    e 
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vantaggio  ai  Giovani  Compofitori,  che  defìderano  d*  internarli  nello  ftudio  di  quelle 
Comoofizioni  più  rare,  e  artTfrciofe  de'  Maeftripiiì  eccellenti  che  ci  fian  reftate . 
Quanrunque  però  quefta  Compofizione ,  come  abbiam  detto  ,  non  polla  totalmente  col- 
locarfi  nella  Claffe  delle  Fugate,  nulla  di  meno  non  è  da  deluderli  affatto  dalle 
Fughe  d'Imitazione,  imperocché  veggonfì  fìngolarmente  le  due  Parti,  Soprano,  e 
Tenore  al  Segno  (*) ,  che  gareggiano  afTìeme  coli"  imitarli  1*  una  con  r  altra  ;  con 
tutto  ciò  ,  non  effendo  quefto  il  Tuo  particolar  carattere ,  ci  reftringeremo  a  far  vede- 
re folamente  la  ringoiar  diligenza  tifata  dall'  Autore  nel  condurre  felicemente,  e  con 
ogni  più  efatta  naturalezza  la  Modulazione,  abbenchè  per  fé  fteffa  ftraordinam ,  e 
diEcililIìma  da  intrecciarli  particolarmente  con  quattro  Parti ,  fenza  urtare  in  qualche 
Salto  ftraordinario  ,  e  in  qualche  afprezza  di  tutte  le  Parti  aflkme  unite  ,  e  di  ciaf- 
cheduna  in  particolare.  Prima  però  d'  incominciare  1'  Analifi  di  quefta  eccellente  Com- 
pofizione, deridemmo,  che  i  Giovani  richiamino  alla  memoria  quanto  abbiamo  dimo- 
itrato  nella  Prefazione  intorno  alle  Fughe,  cioè,  che  l'introdurre  la  Modulazione 
nelle  Fughe ,  quando  quefta  non  lia  tanto  ricercata ,  e  forprendeute ,  come  quelli 
di  quefto  Efempio,  e  cada  opportunamente,  e  ci  venga  permeila  dalla  natura  del 
Soggetto,  benché  non  lia  conforme  al  rigor  delle  Regole,  ad  ogni  modo  non  può  negar- 
li, che  non  fia  per  riufcire  fempre  più  grata  agli  Uditori  qualunque  Fuga  con  tal  Modu- 
lazione ,  e  dall'  altra  parte  ognuno  ben"  fa,  che  dal  troppo  fervi!  attaccamento  al  rigor 
delle  Regole  ,  s'  infirma  nelle  Compofìzioni  un  certo  non  fo  che  di  duro',  e  nopfo  ,  che 
li  rende  affai  molefto  agli  Uditori .  Ciò  premeffo ,  entriamo  ora  nelP  efame  di  quefta 
Compofizione.  E  qui  prima  d'ogni  altra  cofa  giunge  nuovo,  e  ftraordi.;ario_  non  _  folo  a 
Profeffori  ,  ma  anche  agli  Uditori  de'  nofìri  tempi  il  fentire ,  che  il  Tuono  in  cui  termi- 
na la  Compofizione  antecedente  è  A  la  mi  re  Terza  minore,  e  il  Tuono  di  quefto  P5"°  i 
che  immediatamente  fegue  è  G  fol  re  ut  Terza  minore.  Non  v'ha  dubbio,  che  quelli  due 
Tuoni ,  abbenchè  vicini  materialmente ,  non  fiano  fuor  di  modo  lontani  per  ragione  dei 
Vane  Seconda.  P  loro 
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loro  Accompagnamenti  Armonici  troppo  fra  fé  contrai-)  ,  come  penfo  d'  aver  dimoftrato 
nella  Prefazione  di  quella  Seconda  Parte.  Ciò  non  oftante  quella  è  una  di  quelle  Modu- 
lazioni ftraordinarie  praticata  da' più  eccellenti  Maeftri  del  Secolo  paffato,  e  particolar- 
mente della  Scuola  Romana  ,  e  fopra  tutti  dal  non  mai  abbaila  ìza  lodato  Orazio  Benevo- 
li. Deve  però  avvertire  il  Giovane  Compofitore  di  non  praticarla  fé  nonché  di  rado,  e  nelle 
Compofizioni ,  in  cui  cantano  tutte  le  Voci  di  Ripieno,  e  con  Organo  aperto,  avvertendo 
V  Organifta  ,  che  in  tali  paffaggi  llraordinarj  ,  alzi  le  mani  dalla  Taftatura  dell'Organo, 
e  dopo  uno  fpazio  competente  di  filenzio  ,  che  in  circa  potrà  effere  del  valore  di  una 
Battuta,  all'  improvifo  faccia  fentire  la  Nota  del  Baffo  feguente  con  tutti  i  fuoi  Accom- 
gnamenti ,  affinchè  poffa  reflar  forprefo  chi  afcolta  un  tal'  innafpettato  Tuono  .  Per  mag- 
gior {ivo  lume  deve  in  oltre  avvertire  il  Giovane  Compofitore,  che  tali  paffaggi  llraordi- 
narj di  Tuono  ,  poffano  praticarli ,  e  fono  flati  praticati  tanto  afcendenti ,  che  discenden- 
ti, non  folo  di  Tuono,  ma  anche  di  Semituono  ,  e  di  Terza  maggiore,  o  Minore  afcen- 
dente ,  o  difcendente  ;  e  perchè  gli  Efempj  fono  più  utili ,  che  i  Precetti  ,  perciò  ec- 
cone  alcuni,  che  fi  trovano  praticati  dai  cittati  Maeftri,  i  quali  poffano  tr.ifportarfi  in 
qualsivoglia   Tuono  . 
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Per  far  meglio  conofeere  la  condotta  tenuta  dall' Autore  in  quello  Efempio  ,    ho    creduto  bene 
di  aggiungere   al  Baffo  continuo  dell'Autore  un'altro  Baffo,   col   quale  vengono  indicate 
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tutte  le  Note,  che  poffono  ridtirfì  all'Accompagnamento  Retto  di  Terza,  e  Quinta,  coh 
P  aggiunta  della  .Settima  ove  cade  ,  e  qualche  volta  anche  della  Nona  .  Qjefto  Baffo 
aggiunto  unicamente  ferve  (non  già  per  farne  ufo,  perchè  ili  varj  luoghi  non  riefce 
troppo  grato  all'  orecchio)  ma  per  dimoftrare  al  Giovane  Compofitore,  come  la  Mo- 
dulazione ,  affinchè  fia  naturale ,  e  non  offenda  1'  orecchio  ,  fi  riduce  alla  Modulazione 
ordinaria,  imperocché  procede  quali  femore  di  Quarta  ,  o  di  Quinta  tanto  afcendente,  che 
difendente,  eccettuatane  quella  poco  fa  mentovata,  di  palfare  da  un  Tuono  ad  un* 
altro  alieno  affatto.  Al  Num.  (i)  il  Baffo,  che  ritrovati  in  G  fol  re  ut  Terza  minore, 
per  paffare  a  F fa  ut  Terza  minore  ufa  la  Sefta  maggiore  nel  Contralto ,  la  quale,  co- 
me lì  è  indicato  alla  pag.  117.  della  Prima  Parte  "dell'  Efemplare ,  ferve  per  difporre 
l' orecchio  ad  un  tal  paffaggio  ;  e  quefta  Sefta  ridotta  all'  Accompagnamento  retto  di 
Terza,  e  Quinta  viene  ad  effere  non  già  G  fol  re  ut,  ma  bensì  C  fol  fa  ut,  ed  ecco 
come  difendendo  procede  di  Quinta  da  G  fol  re  ut  a  C  fol  fa  ut ,  e  da  quello  palla 
al  Num.  (1)  a  F  fa  ut  afcendendo  di  Quarta  ,  ma  ficcome  quello  F  fa  ut  è  accompa- 
gnato da  Quinta  ,  e  Sefta  minore,  che  è  rovefcio  di  B  fa  Terza  minore,  perciò  dobbiamo 
fupporre ,  che  1' Accompagnamento  di  Terza,  e  di  Quinta  di  quello  E  fa,  in  cui  fi  ri- 
folve  nel  fecondo  Qjarto  di  quefta  Battuta  fia  per  fé  lleffo  l'ofpefo  .  Stabilito  qiefto 
Accompagnamento  fu  '1  fine  dell'  ifteffa  Battuta ,  muta  la  Quinta  in  Sefta  maggiore  ,  il 
qual'  accompagnamento  confervando  la  Terza  minore,  fi  riduce  all'  Accompagnamento 
Retto  di  G  fol  re  ut  con  Terza,  Quinta,  Settima  minore,  e  Nona  minore.  Per  paf- 
fare pofcia  all'  E  la  mi  del  Num.  (3}  ufa  una  Modulazione  ftraordinaria  ,  Manteche  in 
vece  di  afcendere  ,  o  discendere  di  Quinta ,  0  di  Quarta  ,  difcende  immediatamente  di 
Terza;  viene  però  preparata  q  iella  Modulazione  in  qualche  modo  dall  '  A  Li  mi  re 
b  molle  ,  che  è  Terza  minore  del  F  fa  ut  antecedette  ,  il  quale  A  la  mi  re  b  molle 
(negli  Strumenti  itabili ,  come  l'Organo,  e  Clavicembalo)  fi  converte  in  G  fol^re  ut  %, 
ed  ecco  riabilito  il  Tuono  di  E  la  mi  con  Terza  maggiore,  e  Quinta,  con  l'aggiunta 
della  Settima  minore.  Da  quello  £  la  mi  paffa  al  Num.  (4)  a  D  la  fol  re  '&  con  1' Ac- 
compagnamento   fu    '1   principio    di  Settima  -minore,   o   fia   diminuita  >   e   mancante,  la 
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quale  viene  ad  effere  Sefta  maggiore  accompagnata  dalla  _Sefta  minore  ,  la  qua  re  per 
caufa  della  Settima,  che  l'urta  in  Seconda,  fi  rifolve  in  Quinta  falla,  o  mancan- 
te. Segue  pofeia  al  Num.  (5)  V  E  la  mi  con  Quarta,  e  Sefta  minore  ,  che  è  il 
Jtovefcio  di  A  la  mi  re  con  Terza  minore,  e  Quinta;  le  qnali  rifolvendo  diviene 
E  la  mi  con  Terza  maggiore,  e  Quinta .,  dal  quale  paffa  al  Num.  (6)  a  C  fot  fa  ut  % 
con  Terza  minore,  e  Sefta  maggiore,  che  fi  riduce  al  Rovefcio  di  V  fa  ut  %  con 
Terza  maggiore,  Qu-inta ,  e  Settima  minore.  Quefto  paflaggio  aflieme  con  l'antece- 
dente dal  Num.  (5)  al  Num.  (6)  fono  ftraordinarj ,  perchè  il  primo  difeende  di  Tuo- 
no,  e  il  fecondo  difeende  di  Terza  minore.  Anche  il  paflaggio  da  qnefto  Num.  {6) 
al  (7}  è  ftraordlnario  ,  perchè  ,  febbene  apparifea  afeendente  di  Quarta  ,  ciò  non  oftan. 
te  ,  effendo  il  principio  di  quefto  B  mi  accompagnato  da  Quarta,  e  Sefta,  il  prirn0 
Quarto  di  quefta  Battuta  viene  ad  effere  Accompagnamento  Retto  di  E  la  mi  con  Ter- 
za minore,  e  Quinta,  che  paffa  nel  fecondo  Quarto  a  B  mi  con  Terza  minore,  e 
Quinta.  Da  quefto  B  mi  difeende  il  Baffo  dell'  Autore  al  Num.  (S)  di  Terza  a 
C  jbl  re  ut  f,  ,  con  1"  Accompagnamento  di  Quinta  falla  mancante  ,  e  Settima  minore 
diminuita  ,  che  viene  ad  effere  Sefta  maggiore  ;  1'  Accompagnameto  di  quefto  B  mi  fi 
riduce  all'  Accompagnamento  di  E  la  mi  con  Terza  maggiore,  Quinta ,  Settima  minore, 
e  Nona  ,  il  quale  fubito  paffa  all'  Accompagnamento  Retto  di  A  la  mi  re  con  Terza  mi- 
nore ,  Quinta,  e  Settima  maggiore.  Quindi  1'  Aut'ore  paffa  al  Num.  (o)  a  G  fol  re  ut  na- 
turale con  1'  Accompagnamento  di  Seconda  ,  Quarta  maggiore,  e  Sefta  ,  che  lì  riduce  all' 
Accompagramento  Retto  di  A  U  mi  re  con  Terza  maggiore,  Quinta,  e  Settima  minore, 
e  nell'ifteffa  Battuta  paffa  a  E  fa  ut  con  Terza,  e  Sefta ,  che  ridotto  all' Accompagnamen- 
to Retto  viene  ad  effere  D  la  fol  rt  Terza  minore  ,  e  Quinta  .  Indi  al  Num.  (io)  fuccede 
E  la  mi  corF-Terza  maggiore,  Quinta,  e  Settima  minore,  che  rifolvendo  in  Sefta  maggio* 
re  diviene  1'  Accompagnamento  Retto  di  A  la  mi  re  con  Terza  maggiore,  Qjinta,  e  Set- 
tima ,  e  dopo  paffa  ad  E  la  fa  con  Terza,  e  Sefta,  che  è  l'Accompagnamento  Retto  di 
C  fol  fa  ut  con  Terza  minore,  e  Qjinta.  Non  v'  ha  dubbio,  che  quefto  paflaggio  da 
A  la  mi  re  a  C  fol  fa  ut  Terza  minore  non  fia  affatto  ftraordinario  ,  e  perciò  non  poffa 
Sorprendere,  fenza  però  offendere  gli  Uditori.  Finalmente  arriva  all'ultima  Battuta  fegna- 
ta  al  Num.  (n)  in  cui  il  primo  Quarto  della  Battuta,  effendo  accompagnato  con  Quarta, 
e  Sefta  minore,  fi  riduce  all'Accompagnamento  Retto  di  G  fol  re  ut  con  Terza  minore, 
e  Quinta  ,  e  immediatamente  rifolvendo  paffa  a  D  la  fol  re  con  Terza  maggiore  ,  e  Quin- 
ta ,  che.  è  la  Quinta  felpe  fa  del  Tuono  di  G  fol  re  ut ,  dove  ha  cominciato  quefta  Corn- 
pefizìone  .  Oltre  le  accennate  offervazioni ,  potrà  il  Giovane  Compofitore  rilevarne  alcune 
^altre  ,  come  per  riempio  :  il  paffare  ,  in  lurgo  delle  Note  del  Baffo  di  Armonìa  Retta, 
agli  Accempagnamentl  Rovefci;  1"  accompagnare  con  diverfi  Intervalli  un' ifteffa  Nota  di 
Baffo,  con  farla  comparire  ora  di  un  Tuono,  ora  di  un'altro;  la  fofpenfione  ,  che  egli 
ufa  foflenendo  nella  Nota  feguente  di  Baffo  gii  Accompagnamenti  dell'  antecedente  Nota  ; 
il  foftenere  più  un'Accompagnamento,  che  un'altro,  affine  di  difporre  l'udito  al  feguen- 
te Accompagnamento;  in  ultimo  la  naturalezza  con  la  quale  T  Autore  ufa  tutti  quefti  Ar- 
tifici ,  affinchè  la  Modulazione  non  riefea  afpra ,  e  difaggradevole  alle  orecchie  degli 
Afcoltanti ,  come  fuccede  qualche  volta  a  noftri  tempi . 
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dall'  efatta  otfervanza  delle  Regole  dì  Contrappunto  unita  al  buon  gufto ,  io  penfo „ 
che  poifa  effere  uno  della  Scuola  Romana  del  Secolo  pafiato .  Non  potendo  per- 
tanto per_  mancanza  di  maggior  notizia  di  fua  Perfona  deferivere  le  di  lui  ango- 
lari qualità,  efporrò  gli  Artifici  da  effo  lui  tifati  in  quello  fuo  Madrigale  fpiri- 
tuale     sì     ben   condotto,     che    fpecialmente    per    ja    iìngolax    teilìtnra     della    Fuga, 
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via  ella  non  folo  non  reca  tìoja ,  ma  col  profeguimento  Tempre  più  alletta,  e  ciò 
a  forza  dei  varj  Artifìci  ,  co'  quali  il  valente  Autore  conduce  fino  al  fine  la  Fuga. 
Quella,  abbenchè  fìa  compofìa  nel  Tuono  di  C  fol  fa  ut  Terza  minore,  ciò  non  orlan- 
te dà  principio  il  Tenore  alla  Fuga  in  D  la  fol  re  feconda  del  Tuono  Fondamentale,  e 
d-ifcende  fino  al  G  fol  re  ut  Qjinta  del  Tuono  ;  il  Contralto  ripiglia  pofcia  la  Rifpofta 
là  C  fol  re  ut,  e  difeende  al  C  fol  fa  ut  Corda  Fondamentale.  Dall'  unione  della  Pro- 
dotta 
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polla,  e  della  Rifpofla  fi  rileva  effer  quella  Fuga  Reale,  perchè  compofta  di  due  Quinte, 
cioè  D.  G.  la  Proporla  ,  e  G.  C.  la  Rifpofla  ,  e  tanto  il  primo  Soggetto  ,  che  il  Contraf- 
foggetto  fono  Reali,  perchè  le  Rifpoile  fono  finn  {li  alle  Proporle  di  Figure,  di  Sillabe, 
e  d'Intervalli.  Uno  dei  singolari  pregi  di  quella  Fuga,  è  che  quelli  due  Soggetti  for- 
mano tra  di  loro  diverfi  Contrappunti  doppj  di  varie  Specie  artificiofamente  intrecciati. 
Il  primo  di  quelli  incontrali  nel  Bafft  al  Ntun.  (4) ,  che  rovefcia  all'  Ottava  fatto  li  Ri- 
porta 
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pofta  del  Contralto ,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (f)  rovefcla  all'Ottava 
l'opra  la  Propofta  del  Contraffoggetto  .  Al  Num.  (6)  il  Tenore  ripiglia  la  Propo» 
Ita  del  primo  Soggetto,  nelF  ifteffo  tempo,  che  il  Contralto  ;al  Num.  (7}  ripiglia 
alla  Quinta  fopra  la  Propofta  del  Tenore.  E  ficcome  ai  Nurn.  (4),  e  (  $  )  il 
Baffo,  e  «I  Soprano  hanno  rovefciato  all'  Ottava  fotto  ,  e  all'  Ottava  fopra  r  due 
Soggetti  nella  Corda  di  G  fol  re  ut ,  così  ora  nell'  ifteffo  modo  il  Ballo  al  Num. 
(8),  e  il  Soprano  al  Num.  (9)  rovefciano  sella  Corda  di  B  la  fot  re  i  Soggètti. 
Segue  l'Autore  tanto  col  Soggetto,  che  col  ContrafToggetto  a  formare  varj  _  Rove- 
fciamenti  fino  al  fine  della  Fuga,  i  anali,  ficcome  fi  poffbno  rilevare  faciline  ite 
dal  Giovane  Componitore,  così  lafciando  a  lui  la  briga  di  farlo,  pafferemo  a  no- 
tare alcuni  altri  Artificj  dall'  Autore  praticati  II  primo,  che  ci  fi  presta ,  è  un* 
Entrata  impennata  fuori  d-i  Tuono  ,  che  fa  il  Baffo  in  tempo ,  che  vie.i  fatta  dal 
Tenore  al  Num.  (io)  una  Cadenza  imperfetta  di  Settima,  e  Sefta ,  la  qual  cade 
in  F  fa  ut ,  nel  qual  tempo  il  Baffo  ripiglia  il  Soggetto  in  G  fol  re  ut .  L  '  ahr© 
fi  è  un'entrata  faita  dal  Tenore,  nel 'mentre  che  il  Baffo  al  Num.  (11)  fa  una 
Cadenza  in  £  la  fa.  Qi.efte  due  Entrate  impenfate  repplicate  ai  Num.  (n)  e  13)» 
fono  di  già  fiate  accennate  nella  Prefazione,  e  rendano  fopra  ogni  credere  vaga  U 
Fuga  ,  e  dilettevole  agli  Uditori;  che  però  deve  il  Giovane  Compofitore  tifare  ogni 
più  diligente  ftudiD ,  per  apprendere  tali  Artificj,  riflettendo  fopra  tutto  alla  natura. 
del  Soggetto,  dal  quale  dipende  fingolarmente  qualunque  Artificio,  egni  qual  Tolta 
vengoa    rilevate   le   di    lui   particolari    qualità . 
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Efempio    I X. 
Di   Orazio    Benevoli . 
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t  Autore  di  qneft  Efempio,  di  cui  più  volte,  tanto  in  quella,  che  nella  Prima  Parte  dell' 
Efemplare  ,  ho  /atta  decorofa  menzione  ;  fu  Scolaro  di  Bernardino  Nanini ,  uno  de'  celebri 
Maeftri  della  Scuola  Romana  ,  al  riferire  di  Antimo  Liberati  (Lett.  ad  Ovid.  Perfapegi  pag.  19.), 
il  quale  ci  deferiye  il  merito  di  quello  grand'  Uomo ,  con  qiefte  onorevoli  efpreflìoni  : 
Horat io  Benevoli ,  il  quale  avanzando  il  proprio  Maeflro  ,  e  tutti  gli  altri  -viventi  nel  mo- 
do^ di  barmonìzare  quattro  ,  fei  chori  reali,  e  con  lo  sbattimento  di  quelli,  e  con  l'er- 
odine-, e  con  le  Fughe  rivoltate,  e  con  i  contrappunti  dilettevoli,  e  con  la.  novità  di 
toverfi,  q  con  le  legature,  e  fcioglimento  di  effe  maravigliofo ,  e  con  l'  accordo  del  rir- 
eolo  impennato,  e  con  le  giufle ,  e  perfette  relation!,  e  con  la  leggiadrìa  delle  confanan- 
■ze,  e  dipnanze  ben  collocate,  e  con  i'  uguaglianza  dell*  testura,  t  col  portamento 
fempre  piò  fluido,  ampóllofo  a  guifa  di  fiume,  che  crefeit  eundo  ;  ed  in  fomma  con  la 
/uà  mirabiliffima,  :quanto  decorofa  h  armoni a ,  ha  ben  faputo  vìncer  l'invidia  con  la  fua 
virili  {ma  -non  -con  la  fua  povertà  folita  nei  gran  virtuofi)  far  tacere  i  Mimi,  -ed  ec- 
citare tutti  gli  altri  Frofeffori  ad  imitare  un  huomo  nel  majficcìa  del  fapere ,  e  dell  '  ar- 
te ,  e  nel  maneggiare  1  harmonìa  Ecclefiaflìca  grandiofamente  a  pia  Cbori  fenza  pari, 
t  meritevole  d  '  efere  flato  molti  anni  Maeflro  ■  di  Cappella  della  Bilica  di  S.  Pietro , 
nella  qual  carica  vi  morì.  Prima  di  efporre  i  pregi  di  quello  Esempio,  farà  bene, 
the  il  Giovane  Compotìtore  fia  informato  ,  come  i  primi  Maeftri  ebbero  per  regola, 
che  il  Cbrifle,  la  prima  parte  del  Gloria  in  exceljìt ,  del  Credo,  e  di  qualunque  al- 
tra Compoiizione,  quando  folle  compofta  di  più  d'  una  parte,  la  prima  parte  ter- 
minaffe  ancor'  effa  alla  Quinta ,  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  1  '  Autore  di  que- 
llo Chrifte  r  ha  terminato  in  E  la  mi.  Devo  anche  avvertire  come  la  Meffa,  di  cui 
è  parte  quefio  Chrifte,  dall'  Autore  fu  compofta  alla  Quinta  fopra  ,  ma  eccome  ne 
feci  acquiito  feruta  in  due  modi,  perciò  ho  creduto  ber:e  di  efporre  il  trafportato , 
perchè  più  comodo,  particolarmente  per  chi  non  Ba  pratica  delle  Chiavi  di  mezzo 
Soprano,  e  Baritono:  Due  fono  i  Soggetti  dall'  Autore  propelli,  1'  uno  fegnato 
Num.  (1)  propofto  dal  Contralto,  l'altro  al  Num.  (%)  proporlo  dal  Soprano,  il 
«jnak  fi  rende  grazioib,  e  dolce;  e  non  orlante  che  nella  feconda  Cafella  vi  s'in- 
contri il_  Salto  di  Sella  maggiore  per  fé  fteifo  proibito  da'  primi  Maeftri,  come  ditti 
nella  Prima  Parte  dell'  Efemplare  alla  pag.  xx. ,  tuttavia,  ficcarne  i  Salti  di  Sella 
maggiore  fon©  di  due  fatta ,  altri  che  contengono  negl'  Intervalli  frapponi  il  Trito- 
ne, e  altroché  non  lo  contengono,  non  tutti  furono  proibiti,  ma  {blamente  i  pri- 
mi, e  perciò  1'  Autore  liberamente  ha  ufato  il  Salto  di  Sefta  maggiore  in  quello 
fecondo  Soggetto,  perchè  non  contiene  il  Tritono.  Deve  anche  avvertirli ,  cheque- 
Ilo  fecondo  Soggetto  incomincia  in  B  mi  feconda  del  Tuono  di  A  la  mi  re,  che  è 
il  Tuono  Fondamentale  della  Compofizione ,  che  però  quella  Fu.pa ,  per  le  flette  ra- 
gion» 
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gioni  affegnate  all'  Eferapio  antecedente  dovrà  dirfi  Reale.  Al  Num.  (3)  il  Tenore 
rifponde  alla  Propofta  del  Soprano  in  E  l*  mi  Quinta  del  Tuono,  e  al  Num.  (4) 
il  BaiTo  rifponde  alla  Quinta  fotto  alla  Propoìla  del  Contralto,   e  »ì  Soprano  al  Num.  (5) 
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rovefcia     il    Soggetto    alla     Quarta    l'opra;     cosi    pure    il    Tenore    al    Num.    (7)    ris- 
ponde   alla    Quinta    fono     alla    Proporla   del    fecondo    Srggerto  ,     finrantoche    giunti    il 
Soprano    al   Num.   <  S  ) ,   e  il    Goutralto    al  Num.  .(.9)     formano    un   Contrappunto  dop- 
pi» 
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pio  alla  Quarta  fotto,  che  è  della  quarta  Specie  notata  nella  Prima  Parte  di  quefto  Esem- 
plare alla  pag.  36,  Qjefto  Contrappunto  doppio ,  a  caufa  della  Quarta ,  che  formano  fra  dì 
loro  il  Soprano,  e  il  Contralto,  vien  foneuuto  dal  Baffo,  come  rifcontrafi  al  Num,  (io). 
Va  fcheriando  con  i  due  Soggetti  l'Autore,  fin' a  tanto  che  giunto  ai  Num.  (n),  e  (11) 
nel  ripiglio,  che  fanno  II- Baffo ,  e  il  Tenore  dei  "due  Soggetti,  il  Contraito  al  Num.  (1?) 
forma  lo  Stretto  del  fecondo  Soggetto,  e  al  Num,  (14),  e  (15.)  il  Baffo,  e  il  Soprano  for- 
mano 
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mano  aflìeme  di  Terza  il  primo  Soggetto  ,  e  unitamente  tutte  le  quattro  Parti  fi  condu- 
cano alla  Cadenza  di  Settima ,  e  Sefta  in  E  U  mi  Quinta  del  Tuono  .  Quanto  fia 
naturale  ,  e  di  buon  gurto  quefto  Efempio ,  non  tanto  per  1'  artificiofa  testura  del 
Contrappunto  ,  che  per  la  ben  intefa  diflribuzione  de'  Soggetti  intrecciati  con  ben 
difpofte  Legature,  facilmente  potrà  rilevarlo  il  diligente  Giovane  Componitore ,  qual- 
ora  v'  ÌBipieglu"    la   fua   attenzione  nel   diligentemente  eiaminarl»  . 
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D.  Gìufeppe  Antonio  Eernabei  è  l'Autore  di  quefto  Efempìo .  In  prova  del  fuo  gran  merito 
bafta  il  fapere  ,  eh'  egli  fu  fucceflore  d'  Ercole  fuo  Padre  in  qualità  di  Maeftro  di  Cappel- 
la di  Chieia,  e  di  Camera  del  Sereniamo  Elettore  dì  Baviera.  £'  noto  ad  ognuKO  quanto 
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fiali  mai  dipinta  la  Corte  di  Baviera  nel  genio,  e  nel  vanto  <T  avere  al  fuo  ferviV.io  i  più 
eccellenti  Profeffòri  di  Mufica ,  e  fmgolarmente  i  più  rinomati  Compolitori  d'Europa.  Per 
dae  relazioni  pubblicate   colle   (lampe  da  Maflìmo  Traiano  Napolitano  ,    1'  una  intitolata 
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{Difcorfi  dell'i  Trionfi,  Gioflre ,  Apparati,  (ite.  fatte  nelle  fontuofe  Nozze  dell'  Illuflriftmo ,  & 
Eceelìentijpmo  Sig.  Duca  Guglielmo  di  Baviera  &c.  &c.  L'  altro  ,  Dialoghi  ne'  quali  fi  nar- 
rano le  cofe  più  notabili  fatte  nelle  Nozze  dello  lllufirijjimo  ,  &  Eccellenti/fimo  Prencipe  Gu- 
glielmo VI.  (ire  &c  delle  Fefte  celebrate  nell'Anno  ij68.  per  lo  Sposalizio  di  Gu- 
glielmo Primogenito  di  Alberto  V»  Duca  di  Baviera  con  la  Duchefl»  Renata  di  Lorena  , 
noi  Tappiamo  ,  che  quella  Corte  manteneva  al  fuo  fcrvizio  da  quarantotto  Cantori ,  e 
molti  Sonatori  di  varj  Strumenti  da  Fiato,  e  da  Corde,  oltre  alcuni  Componitori, 
capo  de'  quali  era  Orlando  Laflo  Fiamingo ,  Uomo  in  quel  tempo  celebratiflìmo . 
Quanto  folle  portato  per  la  Mufica  il  mentovato  Duca  Alberto ,  oltre  il  mantenere 
fplendidamcnte  tanti  Profeflbri,  ce  r.e  dà  ancora  una  evidente  riprova  la  raccolta, 
che  per  fuo  comandamento  fu  fatta  di  varie  Compofizioni  di  Mufica,  sì  Ecclefiaftica, 
che  Profana ,  ridotta  in  tre  Libri  con  tal  magnificenza ,  che  al  riferire  del  lodato 
Martano  Trojano  uno  di  quelli  per  le  miniature ,  e  per  la  ricchezza  della  Coperta, 
del  nedefimo  coftava  Scucii  5500.  Qiieftr  fono  quei  Libri,  che  fiati  nafeofti  per  lun- 
go tempo,  e  chiufi  in  una  Calfa  ,  furono  feoperti  pochi  anni  fono  in  tempo  che  (i 
trovava  a  quella  Corte  il  Sig.  Consigliere  Bianconi,  che  prefentemente  rifiede  Min  ili ro  in 
Roma  della  Corte  Elettorale  di  Saflbnia,  come  leggefi  in  un  fuo  eruditismo  Libro  in- 
titolato :  Lettere  Jlampate  in  Lucca  \-)6 3.  pag.  51.  dedicato  a  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Marchefe  Filippo  Ercolani,  Ciamberlano  delle  MM.  LL.  IL  RR. ,  ed  Apoft. ,  Principe 
del  S.  R.  I. ,  e  Cavaliere  dell'  Ordine  Elettoral  Palatino  di  S.  Uberto,  a  cui  io  pro- 
feto infinite  obbligazioni  per  tanti  tratti  di  fingolar  amorevolezza  verfo  di  me  ufati. 
Oltre  1'  onorevole  impiego  di  Maeftro  della  Cappella ,  e  della  Camera  del  Serenif- 
fìmo  Elettore  di  Eaviera ,  venne  ancora  innalzato  1'  Autore  di  quefto  Efempio  dall' 
Altezza  Sua  al  decorofo  Pollo  di  fuo  Cordigliere,  e  dopo  il  corfo  di  ottantanove 
Anni  chiufe  gloriofamcnte  i  fuoi  giorni  li  ».  Marzo  1731.  Egli  è  fiato  uno  de'  più 
eccellenti  Maeilri  de"  noilri  tempi ,  come  rilevali  da  varie  di  lui  Opere  MSS.  e  ftam- 
pate,  e  particolarmente  da  una  intitolata:  Mi/fa  VII.  cum  4.  Vocibus ,  Rip ,  &  W. 
Augufin  Vindetìcorum  1710.  In  quello  Efempio  ,  che  noi  prefentiaino  da  coniìderare  con 
particolar  attenzione  ai  Giovani  Compratori,  propone  due  Soggetti,  uno  nel  Sopra- 
Vartc  Seenni»  '  R  ne 
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«io   fegnato    Num.   (1),    e   l'altro    nel    Baffo    al    Num.    (2).     Da    quelli    due  Soggetti 
Tedefi  ojfervato  quanto  fi  è  notato  alla  pag.  48.  49.  di  quella  Seconda  Parte,    cioèj    che   j 
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Maeftri  dell'  Arte ,  nel  proporre  due  Soggetti ,  ebbero  attenzione  ,  che  foflera 
di_  carattere  diverfo,  sì  per  la  divertita  delle  Figure,  che  dell'  Andamento,  affinchè 
gli  Uditori  ne  poteffero  fenfibilmente  diftinguere  la  divertita  ;  quindi  perciò  l' Auto- 
te  ha  formato   Ù   primo   Soggetto,    dopo    la   prima  Semiminima   puntata,    di  Crome, 
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a!  quale  rifpondono    all'Ottava   fotto    il  Tenore    al   Num.    (3),    e    alla   Quarta    fofto 
il  Contralto  al  Num.   (4),    dopo  di  cke  il    Baffo    propone   il   feconda   Soggetto  ài  Fi- 
gure 
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gure   diyerfe,   e  di  maggior  valore   delle  Figure  del    primo  Soggetto.   Al   Num.   (j), 
e  _(<s)  il  Soprano,   e   il    Baffo  propongono  altri  due    piccoli  Soggetti,    ai  quali    t\i~ 

poa- 
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•ondono  al  NHm.  (7)  Il  Contralto,  e  al  Nam.  (8)  il  Tenore  formando  an  piccolo 
Contrappunto  doppio  all'  Ottava  fopra  ^  e  all'Ottava  Cotto.  Al  Num.  (9)  il  Coru^ 
tralto  /opra  le  paroje  Miferere  introduce  un  nuovo  Soggetto,  a  cui  rifponde  "alla 
Quarta  fotto  il  Tenore  al  Num.  (to)  all'  Ottava  fotto  il  Baffo  al  Num.  (11),  e 
alla  Quinta  fopra  il  Soprano  al  Num.  (  1%  )  conducendo  le  quattro  Parti  nella  Ca- 
denza di  J  U  mi  re  Quinta  del  Tuono .  Indi  fopra  1'  altro  Agnus  Dei  ripiglia  il 
primo  Soggetto  dell'  Agnus  il  Baffi)  al  Num.  (ij),  condiréendolo  al  Contrario,  ftan- 
techè  effendo  il  Soggetto  del  primo  Agnus  arrendente ,  quefto  è  al  contrario ,  (  cioè 
Discendente ,•  a  quefto  rifpondono  il  Tenore  all'  Uniffono  al  Num.  (14)».  e  all'  Un- 
decima, o  Quarta  il  Soprano  al  Num.  (15).  pi  poi  al  Num.  (16)  il  Contralto 
ripiglia  il  Secondo  all'  Undecima  propofto  fui  principio  dal  Baffo  al  Num.  (  1  ) .  For- 
mata un"  altra  Cadenza  Piagale  alla  Quinta  del  Tuono  propene  fopra  le  parole  Do- 
na nobis  pacem  il  Contralto  un  Soggetto  al  Num.  (17),  le  di  cui  Note  fono  le 
flefle  proporle  dal  Baffo  fui  principio  al  Num.  (t),  e  il  Tenore  ne  propone  un  al- 
tro diverfo  al  Num.  (18),  1  quali  due  Soggetti  fono  del  Tuono;  al  primo  rifpon- 
de  al  Num.  (19)  il  primo  Soprano  alla  Quarta  fopra,  e  al  fecondo  Soggetto  nf- 
ponde  il  Baffo  al  Num.  (  *o  )  alla  Qnarta  lotto  ;  pofeia  il  Soprano  ripiglia  :l  fecon- 
do Soggetto  al  Num.  (xi),  e  il  Tenore  al  Num.  (ti)  ripiglia  il  primo  Soggetto; 
così  pure  il  Contralto  al  Num.  (13)  ripiglia  il  fecondo  Soggetto,  e  il  Bailo  al 
Num.  (  *4  )  ripiglia  il  primo  Soggetto .  Con  quelli  due  Soggetti  Tengano  a  formarfi 
varj  Contrappunti  doppi  condotti  artificiofamente  dall'  Autore  fino  al  fine ,  1  quali 
aflieme  con  lo  ftretto  del  Soggetto  propofto  dal  Tenore  al  Num.  (18)  attentamente 
confidenti  dal  Giovane  Compofitore  potranno  fervirli  d'  un  lume  molto  fiugolarc 
per  teffere  le  -Fughe  con   varj    Soggetti. 
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Efempio   X I. 

JDp/  P.  Angelo  Tre  d'ieri 
del  Terz*  Ordine  dì 
S.  JFrancefco . 


Jiflratto    dal  Vìxh  a.   4.  Concer- 
tai* con  Strumenti . 


G- 


-t^ 


^uefto  Religioso  molto  efemplare  ,  e  fornito  di  tutte  quelle  ragguardevoli  doti ,  che  formano  II  ca- 
rattere d  un  vero  Ecclehaftico  Regolare ,  fu  P  Autore  dì  quello  Efempio  ,  a  cui  io  debbo 
mo  tiflìmo  per  e  (Te  re  flato  il  mio  primo  Maeftro  .  Nacque  egli  in  Bologna  nel  Gennajo 
dell  Anno  1655. „   e  s'appltcò  alla  Mufica  folto  la  disciplina  di  Camillo  Cevenini  Maeftro 
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dì  Cappella  della  Metropolitana  dì  S.  Pietro  ,  Accademico  Filomufo  ,  e  di  D.  Agoftìno  Fili-? 
pucci  Maeftro  di  Cappella  de'  RR.  Canonici  Lateranenft  nella  loro  Chiefa  di  S.  Gioanni  ia 
Monte,  e  uno  dei  Fondatori  dell'Accademia  de' Filarmonici,  nella  quale  fu  aggregato  1' Au- 
tore di  quefto  Efempio  nell'Anno  1671.  Velli  l'Abito  Religioso  del  Terz"  Ordine  nel 
1671.,  e  fi  refe  eccellente  nel  Canto,  nel  Suono  dell'  Organo,  e  nell'  Arte  del 
Contrappunto  ,  ma  fopra  tutto  fu  dotato  dalla  natura  d  '  una  rara  comunicativa ,  la 
quale  accompagnata  da  un  pofleflb  grande  dei  Fondamentali  Principi ,  e  Regole  lo  refe  uà 
celebre  Maeftro  nell'  infegnare  le  accennate  Parti  della  Mufica,  come  lo  hanno  dimo- 
strato tanti  di  lui  Difcepoli ,  che  fono  riufeiti  Uomini  valorofi ,  fpecialmente  nel  Suo- 
no dell'  Organo  ,  non  tanto  in  nna  legittima  Intavolatura ,  quanto  nell'  Accompagnamen- 
to,  della  qual' Arte  Bologna  anche  a' giorni  noftri  ne  gode  i  pregievoli  frutti.  Morì  que- 
fto Religiofo  in  età  d'  Anni  76.  nel  1731.  Da  quella  Fuga  fi  rileva  quanto  l'  Auto- 
re forte  eccellente  nel  condurre  una  Fuga  con  tutta  1"  esattezza  delle  Regole  dell'  Ar- 
te ,  e  con  tutta  la  naturalezza ,  chiarezza  ,  e  metodo .  In  erta  vien  propofto  d*l  Con- 
tralto al  Num.  (1)  un  Soggetto,  al  quale  rifponde  al  Num.  (1)  il  Soprano  ali» 
Quinta  fopra  ;  e  ficcome  la  Propofta  non  oltrepafla  la  Quarta  del  Tuono ,  e  il  So- 
prano colla  Rifporta  parta  dalla  Quinta  all'  Ottava  formando  una  Quarta  comporta  ; 
quindi  è,  che  la  Fuga,  eflendo  comporta  di  due  Quarte,  che  fono  D.  G. ,  e  A  D., 
viene  ad  eflere  Fuga  Reale,  e  non  già  del  Tuono.  Al  Num.  (3)  il  Contralto  pro- 
pone un  Contrafibggetto ,  il  quale  dalla  Fondamentale  difeende  alla  Quinta ,  e  ne{ 
mentre  che  il  Ballo  al  Num.  (4)  rifponde  al  primo  Soggetto  all'Ottava  fotto ,  H 
Soprano  al  Num.  (  3  )  rifponde  al  Contraflbggetto  difendendo  dalla  Quinta  alla  Fon- 
damentale ,  perciò  ne  viene ,  che  il  Contraflbggetto  forma  una  Fuga  del  Tuono ,  e 
dall'  unione  del  primo  Soggetto  fc  ne  forma  una  Fuga  mifta  di  Reale ,  e  del  Tuo- 
no .   Al   Num.   («)   il    Tenore  rifponde   alla   Quarta  fotto   al  primo  Soggetto ,    il  Ball» 
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al  Num.  (7)  rifponde  all'Ottava  fotto  al  Contraflbggetto  .  Al  Num.  (8)  il  Soprano  rif- 
por.de  per  Moto  contrario  al  Contraffoggetto ,  e  al  Num.  (9)  il  Tenore  rifponde  al 
Contraffcggetto  alla  Quarta  fotto  ,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (io)  ripiglia  il 
primo  Soggetto  mutando  la  Corda,  e  in  queflo  modo  vieae  a  rorefciarc  il  prime  Sog- 
P*K*  Seconda .  S  getto  3 
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getto,    e   così  pure  il  Contralto   al  Num.  (u),  iJ  Tenore   al  Num.  (ix),   e    il 
-vefciano    il    primo    Soggetto.    Vien    pur   anche   rovefciato    il    fecondo    Soggetto 
•prano    al    Num-    (14),    dal    Contralto    al    Num     (15),     dal    Tenore    al  Nini, 
«'imitazione    dal    Bailo   al   Num.  (*7).   Al    Num.    (18)    il    Soprano   ripiglia 
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Soggetto  in  G  /»?  re  «f  Quarta  del  Tuono  Fondamentale.  L'  ifteffo  vien  praticato 
dal  Baffo  al  Num.  (19),  e  tanto  il  primo  Soggetto,  che  il  Contraflog-ettj  vengo: 
no  condotti  relativamente  alla  Quarta  del  Tuono,  fin  tanto  che  giunto  alli  N-imeri 
(to,    e  (»i)    il   Tenore,    e    U   Contralto    formano    lo  Stretto    del    primo    Soggetto» 
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Così  pure  alli  Numeri  (zx) ,  e  (13),  il  Soprano,  e  il  Baffo;  e  pofcia  al  Num.  (14) 
le  quattro  Parti  aflìeme  formano  lo  Stretto  del  Contraffoggetto ,  alcune  fecondo  la 
■d a*      »j    .u»»    -1    /-«^^»,:„      talché   nel   mentre    che   il" Baffo   foftiene   per    il   cor- 


fta    Fuga 

Quipta 

nore    d 

niutarebbe    u.m    mut    ui    nwn ,    u    u 

*a(r»ente    rilevali    dai    feguenti    Efempj  : 


altre  tre  Parti  formano  un1  ar- 
che 1'  Autore  ha  condotta  que« 
che    fono     la    Fondamentale,     la 


ga  per  le  fole  Corde  principali  del  Tuono,  che  fono  la  Fondamentale,  la 
,  e  la  Qjarta ,  tralafciando  quelle  della  Terza,  e  della  Sefta,  perchè  (a  te- 
i  quanto  li  è  efpofto  nella  Prefazione  )  il  Soggetto  pattando  a  tali  Corde ,  fi 
bbe  dall'  effere  di  Reale,  o  del  Tuono,  all'  effere  d'Imitazione,  come  chia- 
ì   rilevali    dai    feauenti    Efempi  : 


Corda  del  Tuono 


re  mi  fa  fol         fa      mi       re . 


Terza  «tei  Tuono  - 
do  re  mi   fa  mi       re       do  „ 


i»  chiarezza,  la  naturalezza,  la  ben  ordinata  dìfpofizìone  del  Soggetto,  e  Contraffbg- 
t<etto  di  quella  Fuga,  quanto  efaltano  il  merito  dell'  Autore,  altrettanto  mover  deb- 
bono ì  Giovani  Compoutori  ad  approfittarli  di  quei  vantaggio*)  lami*,  che  loro  fom- 
irjini/ira    quefta    rara,   ed   eccellenti'   Compunzione. 
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'  Et  vi  tam        ve»    tu     ri 

Di  Giacomo  Antonio  Tetti.)  -fc  Z~~1LZZ1Z1Z~~Z~1ZI'Z^'~Z\ZZ^1'S2''—  *~ — ', — *"""* 


BJlrttto  dal  Dìxit  a  4.  Voci  Con- 
certato con  Strumenti . 


L'  univerfaf*  apphu/a,  e  gradimento,  onde  è  Tempre  Aata  udita  da  per  tutto  qiiefk 
Fuga,  ma  fpeeialmente  nella  Chiefa  di  quefta  perinfigne  Collegiata  di  S.  Petronio, 
quanto  adatta  e  far  rifaltare  il  merito  delle  ottime,  e  perfette  Compofizioni  ,  al- 
trettanto propria  ad  ifeoprire  i  difetti  delle  eattive ,  mette  in  chiaro  abbaftanza  il 
valor  Angolare  dell'  egregio  fuo  Autore  Giacomo  Antonio  Perti  mio  terzo  Maelìro , 
il  più  dotto _  fra  quanti  mai  furono  Maeftri  di  Cappella  della  fuddetta  Perinfigne  Col- 
legiata. Egli  non  orlante  il  fuo  gran  polTeflb  dell'  Arte  Mufica,  e  la  fublime  cogni- 
zione ,  _d'  ogni  fua  più  fonile  finezza  ne'  varj  famigliari  difeorfi  irati  infìeme ,  mi 
ha  aflerito  più  volte,  anche  nell'età  fua  decrepita  (  elfendo  d'  anni  95.  nel  1756), 
che  fempre  itudiava  il  modo  di  renderli  più  abile  a  fervire  efattamente  la  fua  Chiefa. 
Bello  efempio  per  ammaefìramento  di  quei  Giovani ,  che  afpirando  alle  Cappelle  più 
ragguardevoli,  e  lucrofe,  per  un  po'  di  fuoco  giovanile,  per  un'  accidentale  favo- 
revole incontro  di  qualche  loro  Compofizione  ;  per  un'  applaufo  lufinghiero  fatto  lo- 
ro da  chi ,  o  per  mancanza  di  perizia  di  Mufica ,  o  per  troppa  appaflìonata  condi- 
feendenza  non  può  eflere  giufto  eftimatore  del  merito  delle  loro  Compofizioni ,  non 
debbono  lufingarfi  d'  eflere  a  portata  di  fervire  con  deGoro  le  mentovate  Cappelle . 
SeQza  una  lunga,  e  confumata  efperienza  non  fi  giunge^  alla  perfezione  cui  granfe 
un  sì  eccellente  Compofitore,  il  quale,  (cofa  rariffima  )  in  ogni,  ftile ,  in  ogni  par- 
ticolar  forta  di  Compofizione  fi  refe  fempre  celebre,  e  anche  "rrelLa_  faa  .età  più 
avanzata,  fecondo  le  circoftanze ,  fece  conofeere  una  vivacità,  e  gufro  particolare , 
talché  con  quefte  fingolari  doti ,  feppe  vincere  I  '  invidia  folita  a  fufeitarlì  contro 
gli  Uomini  infigni ,  e  rinomati.  Propone,!'  Autore  in  quella  Fuga  nel  Contralta 
un  Soggetto  al  Num.  (1),  il  quale  dalla  Quinta  del  Tuono  difeende  alla  Fonda- 
mentale, alla  qual  Proporla  rifponde  il  Soprano  al  Num.  (x)  difendendo  dall'Ot- 
tava alla   Quinta ,    ed    ecco    come    viene    a    formarli    una    Fuga   del    Tuono  comporta    dì 

Qna  Quinta-  71* — *~  V°r|~  «  di  una  Quarta  z--Zir\~ f|»:+;  ambidue  difendenti,  e  che  forraan» 
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già  cominciata  la  Rifpofta  all'Ottava  lotto  del  Contralto;  al  Num.  (6)  rifponde  ii 
Tenore  all'Ottava  fotto  del  Soprano.  V  i  Hello  pure  viene  praticato  col  Contraffòg- 
getto  dal  EarTo  al  Num.  (7),  e  dal  Tenore  al  Num.  (S) .  E'  d'  avvertirli ,  che 
queito    Contraffoggetto   forma   una   Fuga    Reale,   non  già   del  Tuono,  perche  e  comporti 
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Io ,    che   alcuna    Tolta   nelle   Fughe    i   Compofitori  hanno    introdotto   il   Èaffo    continuo 
Sarte  Seconda  ,  T  '  cem- 
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comporto  di  Crome ,  il  quale  foftiene  le  Partì ,  il  che  produce  an'  effetto  mirabi- 
le ,  ogni  qual-  volta  ila  comporlo  da  Maeftro  perito,  il  quale  procura  più  tofto 
1'  effetto  grato  negli  Uditori,  che  il  rigore  delle  Regole  dell'  Arte.  Ripiglia  il 
Soggetto  al  Num.  (9)  il  Soprano  rovesciando  la  Fuga  alla  Quinta  fopra ,  e  il 
Baifo  al  Num  (  io  )  rovefcia  il  Contraffoggetto  alla  Quarta  fopra  ,  e  al  Num.  (  iajj 
rovefcia  il  Soggetto  alla  Quarta  fopra.  Antecedentemente  però  il  Contralto  ha  ri- 
pigliato il  Soggetto  al  Num.  (11)  nell'  ifteffa  Corda,  in  cui  fu  proporlo,  a  fine 
di  non  efcire  fuori  delle  fue  Corde  proprie.  Al  Num.  (13)  il  Tenore  rovefcia 
il  Soggetto  alla  Quinta  fopra;  pofcia  il  Soprano  fa  un'  entrata  al  Num.  (14)  alla 
Terza  "del  Tuono,  la  quale  conduce  la  Compofizione  al  Tuono  di  A  la  mi  re  Sefta 
del  .Tuono,  e  quafi  fubito  paffa  all'  E  la  mi  Terza  del  Tuono,  in  cui,  fatta  la 
Cadènza  il  Contralto,  ripiglia  il  Soggetto  nella  Carda  di  G  fot  re  ut  al  Num.  (15), 
con  il  qual  Soggetto  fi  conduce  ,  e  ritorna  al  Tuono  principale  di  C  [al  fi  ut  ; 
così  pure  il  Baffo  ripigliando  il  Contraffoggetto  al  Num.  (16),  e  al  Num.  (17), 
e  (18)  il  Baffo,  e  il  Soprano  ambidue  formano  lo  Stretto  del  Soggetto,  nel 
mentre  che  le  altre  due  l'arti,  prima  da  fé,  e  pofcia  unite  con  le  altre  due 
vanno  ripigliando  il  Contraffoggetto  fino  al  fine  della  Fuga .  Non  manchi  il  Gio- 
vane Componitore  di  notare  tutte  le  reppliche  del  Contraffoggetto,  ora  Reali,  ed 
ora  d'  Imitazione  fparfe  in  tutta  la  Fuga  ,  e  rifletta  ,  che  quelle  Armano  il  pijì 
bel  pregio  di  quefta  Compofizione,  producono  negli  Uditori  un'  effetto  mirabile,  e 
mollrano   ad   evidènza    fino    a    q"ual    grado    di     eccellenza    forte  giunto    1'  Autore. 
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Efenipio    I. 

33353= 

Di  Giacomo  Antonio  ferii.  !«-.—■«—— '-— — .«-.- 


Eftratto  dal  Dixit  a  5.  Voci  Con- 
sertalo con  Strumenti . 


Et  in  fse  cu  la  fe  cu  Io  runa 
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l£n    ^ueft'  Efenipio    ì'  Autore    ci   propone    una    fuga  dì    Stile 
la    quale ,    oltre    1'  effere   a  cinque   Voci ,     forta    di    Cor 


„  differente  dall'  antecedente  s 
-inque  Vocj,  torta  di  contrappunto  molto  più  difficile 
da  'Condurli  per  ragione  della  Quinta  Parte  aggiunta ,  inchiude  un'  Artificio ,  che  me- 
rita d'  effere  notato  dal  Giovane  Compofitore .  Propone  al  Num.  (  1  )  il  fecondo  So- 
prano un  Soggetto  alla  Quinta  del  Tuono ,  al  quale  rifponde  al  Num.  (  1  )  il  Con- 
tralto nella  Fondamentale.  Rifponde  pure  alla  Quinta  il  Tenore  al  Num.  (3>>  e 
all'Ottava  il  Soprano  al  Num.  (4).  Il  Baffo  al  Num.  (5),  che  prefentemente  fa 
k  veci  della  quinta  Parte ,  propone  un  nuovo  Soggetto  nella  Corda  Fondamentale 
del  Tuono  ,  che  viene  ad  ineflarfi  col  primo  Soggetto  .  A  quello  nuovo  Soggetto  rif- 
ponde all'  Ottava  fopra  il  Contralto  al  Num,  (6),  e  alla  Quinta  del  Tuono  il  pri- 
mo S oprano _  al  Num.  (7),  e  nell'  ifteffa  Corda  il  fecondo  Soprano  al  Num.  (8). 
Deve  avvertire  il  Giovane  Compofitore";  come  in  quella  Rifpefta  del  fecondo  Sopra* 
»o  nafee  un'  eccezione  della  Regola  ,  la  quale  e'  infegna  ,  che  immediatamente  dopa 
la  Diffonanza  debba  Succedere  difeendendo  la  Consonanza  più  proflìma .  Nel  prefente 
cafo  la  Quarta  rifolve  in  Quinta  falfa ,  e  quella  in  un'  altra  Quarta ,  Ceche  vengo* 
«0  ad  incontrarli  tre  Diffonanze  (fupponendo  che  la  Quarta,  che  è  per  fe(  fleffa 
Confonanza,  prefentemente  iìa  Diffonanza),  il  che,  benché  di  raro,  trovali  ciò  non 
citante  da'  Maeflri  ragguardevoli  praticato.  E*  fondato  quello  fu  la  dottrina  del  Zar- 
lino,  che  li  è  riferita  alla  pag.  xxviii.  della  Prima  Parte  di  quello  Efcnaplare^  la 
quale  dice  :  La  Quarta  Sincopata ,  dopo  la  quale  fegua  fenz-a  alcun  mttx.a  la  Semiala* 
$ente ,  0  Quinta  falfa  <&c.  Succede  quello  iu  occaiione ,  che  venga  formata  la  Lega- 
tura dalla  Parte  grave  del  Eaffo ,  la  quale  richiedendo ,  come  fi  diffe  nel  citato  Ijio- 
go ,  gli  Accompagnamenti  di  Seconda,  di  Qjarta,  e  di  Sella,  ne  viene,  che"  re- 
nando ferma  la  Quarta  nel  mentre ,  che  rifolve  il  Baffo  difeendendo  di  Semituono  4 
viene  a  rifolver  in  Quinta  falfa  ;  in  oltre  rellando  ferma  quella  Quinta  falfa ,  e  ri» 
tornando   ad   «Scendere  il  Baffo,  incontrali    uh'  altra  Diffonanza  3  che    è   Quarta.   In  due 

modi 
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modi  divcrfì  accadano  quelle  Diffbnanze  ,  le  due  prime  fi  formano  dalla  Legatura  del 
Eaflb ,  e  la  terza  Diffbnanza  dalla  Legatura  della  Parte  Superiore  .  A'  giorni  noitri 
di  frequente  vengono  praticate  quelle  tre  Diffbnanze ,  anzi  alcuna  volta  incontrali  ha 
feguito    di  Settime  ,    e  di  Quinte  falfe  ,   come    ci   dimoftra    1'  Efempio    fegucnte  : 
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Profeguifce   il    noftro    Autore  la   Fuga ,    con    introdurvi   nuovi    Artificj    difponendo    in    varj 
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modi  i  due  propofti  Soggetti ,  avendo  Tempre  in  mira ,  non  folo  la  condotta  pre- 
scritta dall'  Arte,  ma  fopra  tutto  il  buon'  compiacimento  degli  Uditori.  Potrebbe  re- 
care ammirazione  la  Cadenza ,  che  s'  incontra  in  £  la  mi  Seconda  del  Tuono  ,  ma 
a  ben  riflettere  non  v'  è  da  condannare  tale  licenza ,  perchè  etfeudo  già  introdotta 
la  Corda  di  A  la  mi  re  per  il  corfo  di  quattro  Battute  avanti ,  quella  tal  Cadenza 
alla  Seconda  non  riefce  difpiacevole  all'  Udito  ,  e  in  oltre  poi  ancora  1'  ifteflb  Sog- 
getto glie  1'  accorda.  L'  ifteflb  pofiìam  dire  di  quello,  che  viene  "  dopo  tal  Cadenza, 
ftanteche  profeguifce  nella  fopraccennata  Corda  di  A  la  mi  re  per  lo  corfo  di  due 
Battute  .  Al  Num.  (io)  incomincia  a  introdurre  lo  Stretto  dei  due  Soggetti,  e  nel 
profeguimento  va  fempre  più  ftringendoli  fino  al  fine  della  Fuga ,  talché  viene  for- 
zato _  1'  Uditore  a  confeffare ,  che  di  più  far  non  poteva  1'  Autore  per  captivarfi 
T  univerfale  aggradimento ,  avendo  sfuggito  tutti  quegli  sfor/.i  dell'  Arre ,  che  quan- 
to d'  ammirazione  rifcuotono  dai  Profe&rij  altrettanto  rendono  ofcure ,  e  difagra- 
devoli   le  Cempofizioni. 
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Efempio  1 1. 
Dì  Gio:  Antonio  Ricieri.     — 


Ejlratto   dal  Domine   a  j.  Fori 
Conctrtatt  r«»  Strumenti . 
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Hacque  ì^  Vicenza  Gio:  Antonio  Rìcìeri ,  e  quivi  fotto  la  dìfciplina  dì  D.  Domenico 
Frefchi ,  e  poi  in  Ferrara  fotto  quella  di  Gio:  Battifta  BafTa.ii ,  fi  applicò  all'  Arte 
del  Canto,  e  del  Contrappunto;  e  quanto  riufcì  mediocre  Cantore  di  Soprano,  al- 
trettanto fi  refe  valente  Compofitore ,  avendo  iortito  un  talento  acuto ,  fervido ,  e 
fingolarmente  metodico  nelle  fue  Compofizioni .  Ebbe  molti  Scolari ,  ed  io  pure  ho 
avuto  il  vantaggio  d'  eifere  flato  uno  di  loro .  Fu  aggregato  in  qualità  di  Compo- 
Ifitore  nell'  Accademia  de'  Filarmonici  di  Bologna  nelF  Anno  1704. ,  pofcia  fu  chiama- 
to in  Polonia  1'  Anno  1711.  dal  Principe  Stanislao  Rzewski  Palatino  di  Podolia ,  e 
gran  Generale  della  Corona ,  e  per  fei  Anni  lo  fervi  per  Compofitore  sì  da  Chie- 
fa ,  che  da  Camera ,  e  da  Teatro .  Compofe  ancora  varj  Salmi  per  la  Cappella  del 
Capitolo  della  Bafilica  in  Roma  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ;  e  dopo  varie  vicende ,  morì 
in  Bologna  nell'Anno  1746.  E'  comporto  qaefto  fuo  Efempio  di  un  Soggetto,  e  un  Con- 
mflbggetto ,  i  quali  formano  una  Fuga  del  Tuono,  poiché  al  Num,  (0  il  Soggetto  propo- 
ilo  dal  Soprano  dalla  Quinta  del  Tuono  per  Salto  difendente  alla  Fondamentale  ,  e  nel- 
la Rifpofta  al  Num.  (s.)  il  Contralto  dalla  Fondamentale  per  Salto  difcende  alla  Quinta  ,  e 
così  viene  formata  dal  primo  Soggetto  una  Fuga  del  Tuono  .  Al  Num.  (3)  viea  pro- 
porlo dal  primo  Soprano  il  Coiuraffoggetto ,  a  cui  rifponde  il  Contralto  al  Num. 
(4)  formando  anche  qaefto  Contralfoggetto  una  Fuga  del  Tuono.  Al  Num.  (5), 
e  (6)  rifpondong  il  Tenore  all'  Ottava  fotto  del  Soprano,  e  il  Baffo  all'  Ottava 
fotto  del  Contralto.  Avvertir  deve  il  Giovane  Compolìt<  re  ,  come  la  Quinta  Parte 
(come    è    il    fecondo  Soprano    di    quella    Compofiiione  fegaato    al    Num.  (7))   non 
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Jempre  fta  obbligata  alle  Leggi  delle  altre  Partì  nelle  Frtghe ,  o  fia  per  la  diftanza 
delle  Rifpofte,  che  non  è  fempre  uguale,  o  fia  per' la  Realità  delle  figure,  delle 
'Sìllabe,  e  degF  Intervalli,  che  non  è  Tempre  (ìmile ,  e  ciò  è  flato  praticato  da'  più 
celebri  Maeftri,  per  isfuggire  alcuni  inconvenienti,  che  nafeano  daT  condurre  la  Rif- 
pofta  della  Quinta  Parte  rgorofamente  uniforme  alle  Rifpofte  delle  altre  Parti.  Im- 
perocché accade  alcuna  volta  ,  che  la  Rifpofta  della  Qjinta  Parte  fuccede  troppo 
lontana  ,  per  la  qual  cofa  viene  a  ridurre  la  Fuga  eccedentemente  lunga;  altre  vol- 
te fuccede ,  che  volendo  offervare  efattamente  le  Regole  preferitte  dall'  Arte  intorno 
alla  Propofta,  e_  alle  Rifpofte,  la  Fuga  fi  rende  oltre  modo  ftucchevole .  Per  evita- 
re dunque  quelli  inconvenienti  ,  che  fempre  più  crefeano -  nelle  Fughe  a  fei ,  fette, 
otto,  e  più  Voci,  htrodiiflero  qualche  Artifìcio  particolare,  o  di  far  entrare  prima 
del  tempo  la  Quinta  Parte;  o  d"  Introdurre  qualche  Imitazione  del  Soggetto,  e 
Contraifuggetto  ;  o  dì  Cootrappufttizzare  femplicemente ,  per  pofeia  a  tempo  oppor- 
tuno rifpondere  regolarmente  ai  propofti  Soggetti .  V  Autore  di  quella  Fuga  ha  an- 
ticipata la  Rifpofta  del  fecondo  Soprano  per  lo  fpàzio  dì  quattro  Battute  e  mezzo, 
affirchè  non  tardafle  troppo  a  unirli  con  le  altre  Parti,  e  veniflTe  quella  Fuga  ad 
cfler  priva  per  lungo  tempo  dell'  Armonìa  delle  cinque  Partì ,  delle  quali  è  com- 
pofta.  Avvertali  però,  che  quella  Quinta  Parte  al  Segno  (*),  in  vece  di  ritornare 
alla  prima  Nota  del  primo  Soggetto,  afeende  gradatamente  alla  Quarta  del  Tuono, 
«he  è  uno  di  quegli  arbitrj  ,  che  fi  fono  prefi  ì  Maeftri  più  eccellenti  dell'  Arte  . 
Incontrali  anche  un'  altro  arbitrio  prefofi  dall'  Autore ,  feguendo  anche  in  quello  la 
praffi  de'  Maeftri,  ed   è  che   la  prima   Nota  del  Contrappunto,  abbeuchè  fia   Quarta 3 
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viene  ufata  in  varj  luoghi  fegnati  (?)  come  Confonama  non  foggetta  alle  Leggi 
delle  Diffonanze  ,  come  pretendefi  da'  Pratici.  Dal  Num.  (8)  fino  al  (n)  incontra» 
lo  Stretto  del  primo  Soggetto  condotto  con  metodo  efatto,  talché  nonfolo  reca  pia- 
cere all'  udito,  ma  ancora  all'  occhio,  per  effere  ordinato  con  ogni  più  precifa  efat- 
tezza  .    Dopo   d'  eflerfi    condotto    alle    due    Cadenze    della    Sella ,    e  della    Terza ,    cofa 

firaticata  da  alcuni  Maeftri  più  a  noi  vicini,  ripiglia  il  Contraffoggetto  formandone 
o  Stretto ,  e  fi  ferve  artificiofamente  dello  fteffo  Soggetto  per  ritornare  dalla  Ter- 
2a,  alla  Fondamentale,  come  rifeontrafi  dal  Num.  (13)  fino  al  (16).  E  ficcome  il 
Soggetto  è  compofto  delle  due  Note,  che  formano  la  Cadenza  di  A  la  mi  re  Cor- 
da Fondamentale  del  Tuono,  di  nuovo  ripiglia  lo  Stretto  del  primo  Soggetto  col 
fempre  più  restringerlo .  Così  pure  dal  Num.  (17)  fino  al  (10)  reftriflge  il  Contraf- 
foggetto ,  e  conduce  al  fine  quella  Fuga  ,  in  cui  1'  Autore  può  giallamente  pregiar» 
d'aver  unito  affieme  il  dilettevole,  e  1'  artificiofo,  cofa  affai  rara,  e  molto  diffici- 
le .  Ogni  qual  volta  il  Giovane  Compofitore  attentamente  rifletterà  alla  (ingoiare 
condotta  di  quella  Fuga ,  potrà ,  non  v'  ha  dubbio ,  ricavarne  gran  profitto  ,  fpeci.il- 
uiente  per  addeflrarlì  a  comporre  a  cinque  Voci ,  forta  di  Contrappunto ,  che  porta 
feco  molte  difficoltà,  affinchè  riefea  naturale,  artificiofo,  e  chiaro.  E  ficcome  ti 
compiego  dell'  Armonìa  non  è  compofto ,  che  della  Fondamentale ,  Terza ,  Quinta , 
e  fecondo  il  feutimento  della  maggior  parte  de'  Maeftri  dell'  Arte ,  anche  dell'  Ot- 
tava,  quindi  ne  viene,  che  il  Compofitore  deve  ufare  tutu  1'  induftria  per  dar  luo- 
go alla  Qjinta  Parte  raddoppiandola  or  in  Ottava ,  or  in  Deciiuaquinta  con  una 
delie   qaattr»   Parti,   affinchè   la  Compofizione    polla   effer   realmente    a   cinque    Voti. 
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Efempio   III. 
Di    Luca  Marenzio . 


Ejlratto  dal  Libro  9.    de'  Madri- 
gali *  fr.  Voci. 


Ahi  ta    mei  ne 


QneAo  illuftre  Autore,  benché  in  tutte  le  Aie  Comparioni  abbia  aste  prove  affai  chia- 
re del  fuo  (ingoiar  talento,  più  però  che  altrove  lo  ha  fatto  fpiccare  nel  principio 
di  quello  Madrigale ,  con  una  Mafica  ,  che  efprime  a  maraviglia  il  fenfo  ai  quelle 
parole  :  Ahi  tu  mei  neghi .  Quindi  rifletta  il  Giovane  Componitore  con  qual  maeftrìa , 
e  naturalezza  fono  condotte  le  Rifpofte  alla  Propofta  del  primo  Tenore ,  e  con  quaì 
accortezza  più  tofto  che  le  Reali ,  o  del  Tuono ,  ufi  quelle  d'  Imitazione ,  per  ef- 
fere  più  adattate  all'  efpreffione ,  e  a  produrre  un'  effetto  mirabile  negli  afcoltanti  • 
Ciò  però  die  fi  rende  più  Angolare ,  è ,  che  le  Parti  di  quello  Efempio  fono  con- 
dotte con  tal  chiarezza,  che  una  non  occupa  l'altra,  e  la  Melodìa  di  ciafeuna  for- 
gia un'  unione  piena  di  una  dolce  Armonìa .  E1  da  notarli ,  come  il  Tenore  al 
Num.  (1)  nella  Propofta  forma  H  Salto  difeendente  di  Quarta,  e  il  Contralto  nel- 
la Rifpofla  al  Num.  (  1  )  forma  il  Salto  di  Sefta  difeendente ,  e  al  Num.  (  3  )  il 
Coprano  il  Salto  di  Ottava.  Quella  varietà  di  Rifpofte  è  quella ,  che  ftabilifce  que- 
lla Fuga  d'  Imitazione ,  perchè  le  Rifpofte  non  fono  fimili  alla  Propofta ,  che  di  fo- 
le Figure.  Le  Rifpofte  però  ai  Numeri  (4)  (5),  e  (6)  fono  Reali,  e  ai  Nume- 
ri (7),  e  (8)  fono  d'Imitazione,  fìcchè  tutte  affieme  vengono  a  formare  una  Fu- 
ga Milla  di  Reale,  e  d'  Imitazione.  In  feguito  fono  bene  efpreffe  dalla  Mufica  con 
Imitazioni,  e  ben  condotte  Legature  le  parole:  la  crede*  crudi  i  mari,  ì  fiumi  nò, 
le  quali  vengono  avvedutamente  intrecciate  con  le  feguenti  parole  :  Ma  tu  dallo 
splendore  che  '«  te  Jt  [pecchia  ad  ejfer  crudo  impari.  Qni  propone  un  Soggetto  il  fecon- 
do Tenore  al  Num.  (9),  a  cui  rifponde  Realmente  il  Soprano  al  Num.  (io),  e 
nonoftanteche  quello  Soprano ,  in  vece  di  afeendere  ali  '  Ottava  del  Tuono ,  afeende 
alla  Seconda,  e  perciò  efee  fuori  del  Tuono,  tuttavia  per  le  ragioni  altrove  adotte, 
ciò  viene  approvato  dalla  praffi ,  e  autorità  de'  primi ,  e  più  celebri  Maeftri .  Pafla 
di  poi  alle  parole:  Prodigo  a  te  del  pianto,  a  lei  del  cure,  e  introduce  una  Mufica 
alquanto    vivace,     la   quale    viene    contrappoiia    dalla.  Muiiea   meila    fopra    le    parole: 
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mente  offerti   il    bel    gruppo  d  '   Imitazioni  2    con     le    quali     conducen  dolcemente   al- 


\66 


FUGA  V  A     C  I N  QU  E'     VOCI.' 


z  i_zi_£_T—  i izz  zzz$zzzzczzzzrizzz  zzìzìz  i  zzizzizz'  zz$zriziz"!sizjLZZi  zzz 

n  i'     fiu    mi  no  ma  tu    dal    lo  fplen   do    re- che 'n  te    fi 

4       ri      i       fìu    mi  i  no  i 

ri  r 

j|    .  ri      i  ,.;  ,  fiu    mi  no  la»  l 

■'    yl __ (9)  «g 


ma    ta  i    dal      lo  fplen  do  re  eh'  in       te  fi 


2_ 

*4 


:zzzi:.s? 


ri       i  a  fìu    mi  no  V 


:::... 4-..  ^.c.-...-s 


i        fìu  mi 


_  a  -      ..+      -r. l„      , — .*,..._..-.„J.-_ — .-_.„.... —.■ — ".T""~ '." 

H        -        fpec  chia 

4         fìu      mi     no  ma    tu     dal      lo     fplen  do    re  eh'  in  te    fi       fpec 


fìu      mi     no  ma    tu     dal      lo     fplen  do    re  eh'  in  te    fi       fpec 


£1-12 


* 


ma        tu       dal  lo    fplen     do     re  eh'  in     te  fi      fpec 


fpec  chia 


L=_a-K3 


. . ...  .1 *••  -  4--J — 

fzzzzzz::  zzzzzzzz:::!::::  :zz:  ::  ::.  zzziz:  :i  ::  .:r:::  Jzz  ■ --S3 


fiu  mi        no 


i       fiu      mi 


la   Cadenza    Finale.    Raro,    e    pregievole     fi    rende    quefto    eccellente   Madrigale, 
la    (ingoiar    unione ,    e    retta    collocazione    delle    Parti ,    e    ibprattutto     per    la   loro 
penfata   difpofizione,  e   collocazione,  taJche    una   da   luogo   all'altra,    e    ognuna    d' 
"•Lrma    una   grata    Melodìa . 


per 
ben 
etìTe 


F U  G  A       A      C  I  N^QJJ.  E   '  VDCI,  » tf7 


-£ 


i- 


no    ma        tu  ma  tu    dal 

™     tei  ad      ef     fer  ,cru  doim  pa  ri  ad    ef    fer 


ma  tu    dal      lo  fplen  do    re  ch'Iti 


chla 


-il 


*%i    ef  Ter        cru    .do  ira        pa    - 
.^^.„.-„..f..- ..*  .^ 


«a 


ad--       cf       fer  I     cru      do  im        pa         ri 


r.o  ma         tu    dal    lo    fplea       do  «jc 


H 


._i e: 


te  fi        fpec        chia 


ed 


ef 


fer         crii    - 


ì§é 


:::r$:;::::~ 


-  cxu  do.iai.  pa ._ 


xz:: 


Zf-fì.-  c 


32 


i      iìu      ral  no  ad  e'f 

*  — —  -    -~     .  ~      ~~ 

V  Autore  per  e  fp  rimere  tori  magggìor  forza  le  parole:  ad  eJTer  vrnda,  fu  la  Parte  .del 
Baffo  al  Segno  ■  CTS  'che  lega  ,  óltre  S  Quarta  "e  Sefta  formate  dal-  Soprano ,  <e  dati 
Teaore,;  tiene  legata  nel  feeonde  Tenore  anefee  la  Terxav  ■   -' ;        , 


fer 


156 


FUGA     A     CINQUE     VOCI, 


(Z 


I 


=:$: 


do  im      -       pa  ri 


~3r~ 


tt:~ 


-—- * — 


•{ 


tt 


!— I!L-il_  4 


im        pa 


prò  di  go  a 


cru        do  impa  ri 


cru  do  im         pa 


prodigo  a  te  del      pian 


::::_:::!:.-::* 


i 


ri  prò  digo  a  te  del 


r= 


prò  digo  a  te    del      pianto  a  lei  del 

.— 4.- 


pro  di  go  a  te  del    pian  to  a        lei  del         co 


te    del      pi: 


lei        del  co 


to  a        lei   del  co  re 

..:£.._„ 


t  ::!Ìiizi::::I;:~ì:rpzz:i^  zzr:  zzzzzzzziz'siizzzi  z.z-.~§..  \ 

pian  to  a    lei      del  co  re  fi» 


prò  di  go  a  te  del 


FUGA     A      CINQUE      VOCI 


169 


ZZ^SOZM 


fui  laf       f o  e  fo 


— *. 


fui  laf         fo  e  fo  no 


fui 


ZFZ 


£ 


prò  digoa  lei  del  pian  to  a  lei  del  co 


r:zr!::p,l 


pianto  a  lei  del       co  re 


prò  di  goa  lei  del  pian  to  a  lei 


laf      fo  e 


fo  no 


no  e  voi  mi  fie  te  a    va    ri    tu    del  la    bel  la  im        ma  go  el     la    d' a 


laf  fo  e 


fo  io  e  voi  mi  fie  te  a  va  ri 


~'& 


laf  fo  e 


fo 


no  e  voi  mi  fie  te  a 


.i C. 


-£ 


fui 


Fatte  Seconda , 


rjo  FUGA     A      CINQJJE     VOCI. 

,    %\  F ...  - 

r-nt — $ — __ 


mo  re 


::::$n.T"i 

el    la  d'  -a        mo 


tu  del  la  bella  Im    sia         go  «1    la  d'amo 


:z$=: 


va    ri    tu  del  la  bel  la  im  mi       go  el    la  d'a  no 


"I  -e  voi  mi  ile  te  a      va        ri  prò    di  go  a 


v  hi      fo  € 

■-.14 


± 

Io 


no 


prò  digo  a  te  del 


<z\ 


♦♦2 


prò  digo  a  te   del      pian  to  a    lei  del 


re  fui 


i- 


prò  di  go  a   te  del        pian  to  a  lei  del  eo  re 


e  voi  mi  fietea      va    ri      tu  del  la 


H  te     del  pian    to  a  lei    del        co  re 


ili 


pian  to  a  lei  del 


fui  laf  io  e 


FUGA     A     CINQUE     VOCI, 


*7* 


(Z 


laf  fo  e  fo  no 


tu  del   la 
_I A Lg 


U  — r- 


llii 


e    voi  mi  fie  te  a      va        ri    tu    del  la    bel  la  im      ma 


*-*        bel  la  im  ma  go  ci       la    d' a         mo  re 


e    vói  mi  fie  te  a  va  ri 

fo  ne  e  voi  mi  fie  te  a     va    ri      tu      del  la    bel    la  im  ma- 


HÉHi  _ 

3        bel  la  irti  ma  go  el    -      h  d'i    n 


— i 


e   voi  mi  fie  te  a- 


¥ 


io  ci    la    d'a  mo 


•E 


el       la  d'  a  mo 


e    voi  mi  fie  te  a- 


go  ci      la  d'  a 


e    voi  mi  fé  te  a        va    ri     tu  del  la 


re 


•f- 


Y  z 


$11 


* 


-±::::: 


FUGA     A     CINQJJE       VOCI. 


va  ri  tu 


el         la    d'a 


:=feS 


~43 


tu     del    la        bel  la  im  ma  go  ci       la  d'a 


'     --t-tf-i-fzL. ....... 


il  tu    del  la    bel    la  Im        ma        go 


& 


bel  la  im  ma  go  el        la      d' a  mo  re  el      la  d' a 


■%• 


4=:i^i:I-tn:|E 

tu    del  la      bel  la  un        ma        go  el 


'3t 
J-— ♦■■•••—• 

la      d'a    - 


r-H- 


zrttr 


'-♦ 


ziQzzj: 


EÌ:t"ìi:Ep|EElEz|: 

la  d'a  mo  re  . 


-M: 


$„ 


Brrz 


3     li 


_u. 


mo  r-e . 


mo  re  ."=» 


FUGA     A     CINQUE    VOCI. 


*75 


Efempio  I  V. 

Dì  Pier -Luigi  da  Tale- 
Jlrina  . 


EJlratto  dal  Libro  1.    de'  Madri- 
gali fprita alt    fi  J.  Voci, 


Tu  di  fortezza      torre  e  torre  e 
(3) 


Tu   di  for- 


Tu  di  fortezza        tor        re  e    torre  ebur 


I- 


MW.M.tMXM-Wlf 


Abberxhè  fìano  da  qaafi  due  Secoli,  che  morì  il  celebre  Autore  dì_  quefto  Efempio  , 
ciò  non  ottante  vive  ancora  la  di  lui  memoria  nella  mente  di  tutti ,  e  fingolanuen- 
te  de'  Profeflrri  di  Mufica,  non  folo  d'  Italia,  ma  di  rutta  1'  Europa,  trovandoti 
fparfe  per  tutte  le  principali  Cappelle  le  di  lui  Opere  per  fervizio  di  Chiefa .  Non 
così  note,  e  fparfe  fono  le  varie  Opere  dell'  Autore,  che  contengono  Madrigali, 
per  la  q.ial  cofa  ho  creduto  vantaggiofo  ai  Giovani  Coinpofitori  ,  ficcome  nella  Pri- 
ma Parte  di  quefto  Efempkre  ho  efpofti  non  pochi  Saggi  di  Mufica  Ecclefiaftica , 
e  sì  in  quefta  Seconda  'Parte  ne  efporrò  alcuni  di  Mufica  Madrigalefca ,  affinchè 
dalla  varierà  degli  Stili  di  quefto  infigne  Autore  poffa  ognuno  imitandolo  ricavarne  finr 
gelare  vAntaggto".  vien  propofto  dal  Contralto  il  Salto  di  Quarta,  e  dal  Soprano 
nella  Rifpofta  il  Salto  di  Quinta.,  e  dalla  Propofta ,  e  Rifpofta  viene  à  dichiararli 
(  confiderando  le  die  fole  prime  Cafelle  )  effere  la  Fuga  del  Tuono.  Nella  terza 
Cafdla  però  il  Soprano  oltrepaffa  1'  Ottava,  e  al  Seg.10  (*)  s'  eftende  fino  alla 
fecondadel  Tuono ,  perciò  efTendo  la  Rifpofta  parte  del  Tuono,  e  parte  Reale  vie- 
ne a  formare  una  Fuga  Mitìa .  Pofcia  dalle  Parti  gravi  vengano  propofti  divertì 
Soggetti,  coi  quali  fi  inneftano  con  le  Rifpofte  le  Parti  acute,  fintantoché  giunto  al- 
le parole  .•  ne  mai  di  veder  Dio  &c.  ,  viene  propofto  un'  Attacco  fra  le  Parti  dì 
mezzo  ,  il  quale  col  renderli  graziofo ,  e  grato ,  termina  con  una  Cadenza  alla 
Quinta  del  Tuono  fegnata  (*).  Qui  vien  propofto  un'  Attacco  fopra  le_  parole: 
ali  '  alto  tuo  lntellttto  &c. ,  al  quale  rifpondano  d'  Imitazione  le  Parti;  di  poi  in 
feguito  3  dopo  propofti  altri  Attacchi.,  e  giunto  all'  ultimo  verfo .  Ma  per  te  verfo 
te  m'  impenni  &  erga ,  propone  1'  Autore  alcuni  Soggetti  con  le  Parti  gravi ,  a  cui 
rifpondano  d'  Imitazione  le  Parti  acute,  con  framifehiarvi  qualche  Contrappunto  dop- 
pio, e  con  (Jiflinto  artificio,  e  natsralezza  conduce  lodevolmente  a  fine  quefto  ben 
tenuto   Madrigale-. 
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Efempio   V. 
Dì  Claudio  Monteverde  . 


Sfratto  dal  Libro  3.    de'  Madri- 
gali  a  5.  Vosi. 


Strac  eia  mi  pur    il         co  re    ra    gion  è 
W 


Strac  eia  mi    pur   il 


X,'  Autore  di  quefto  Madrigale  fu  Claudio  Monteverde  Cremonefe  difcepolo  di  Marc'  Anto- 
nio Ingegneri.  Per  la  fua  eccellenza  nel  fuono  della  Viola,  e  del  comporre  fu  eletto 
dal  Duca  di  Mantova  per  fuo  Compofitore,  pofeia  dopo  alcuni  anni  pafsò  a  fervi- 
le la  Sereni/lima  Repubblica  di  Venezia  per  MaefÌFo  della  Cappella  Ducale  di 
S.  Marco.  La  quantità  delle  Opere  Pratiche  per  fervizio  della  Chiefa,  e  molto  più  di 
Madrigali  da  effo  date  alle  Stampe,  e  più  volte  riftampate,  ci  ditnoftrano_  il  di  luì 
▼alore,  e  in  quanta  ìtima  folle  tenuto  a'  funi  giorni.  Per  effe  re  però  egli  ftato  uno 
de'  primi  a  introdurre  la  Mufica  moderna,  ebbe  molti  Contradditori,  che  lo  rimpro- 
verarono di  aver  contravvenuto  alle  ftabilite  Leggi  della  buona  Mufica .  Uno  de'  prin- 
cipali Oppositori  fu  il  P.  D.  Gio:  Maria  Artulì  Eologcefe  Canonico  Regolare  del  Sal- 
vatore,  il  quale  diede  alla  luce  un  Libro  intitolato:  L'  Jrtufi ,  ovvero  delie  lmper- 
fettioni  della  moderna,  Mufica .  L'  Opera  è  divifa  in  due  Parti ,  la  prima  fìampata  nel 
1600.,  e  la  feconda  nel  1603.  ,  in  ambedue  quefte  Parti  inveifee  non  poco  fra  gli 
altri  contro  il  Monteverde.  La  guerra  a-ccefa  fra  i  due  partiti  fu  afpra  ;  ma  Claudio 
Monteverde  ìncoraggito  da'  fuoi  parziali,  e  empre  più  impegnato  a  foftenere  la  fua 
opinione,  con  una  Lettera  ftampata  nel  Quinto  Libro  de'  Madrigali  a  cinque  Foci  diretta 
ai  Studiofi  Lettori,  e  pofeia  pubblicata  da  fuo  Fratello  Giulio  Cefare  Monteverde  ne- 
gli Schermi  Mtificali  a  tré  Voci  pubblicati  nel  1607.  fece  le_  Aie  difefe ,  e  dimorilo  co- 
me lino  ai  fuoi  tempi  i  Competitori  ebbero  per  principio,  che  1'  Armonìa  fofe  Si- 
inora  dell'  Orazione,  cioè  che  la  Mufica  doverle  confiderarfi  per  fuperiore^  alle  paro- 
le; ma  al  contrario,  che  egli  con  l'Autorità  di  Platone  voleva  che  V  Orazione  , 
cioè  le  parole  foffero  il  principale  oggetto  del  Compofitore,  e  a  tal  effetto-  intro- 
iduffe  una  Seconda  Pratica  in  molte  cofe  diverfa  dalla  Prima  Pratica ,  che  era  ihta 
in  ufo  appreffo  a  tutti  i  Mle'ftri  a  lui  anteriori  .  Ho  creduto  opportuno  il  dare  que- 
fto   lume    ai    Giovani     Compolìtori,     affiuckè    feopreudo   in  quello    Autore    certi   Farli , 

che 
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else  a  tenore  della  Prima  Pratica,  non  convengono,  pofTa  comprendere  la  diferenza 
che  parla  fra  le  Compofizioni  a  Cappella  regolare  fecondo  la  Prima  Pratici. ,  e  fra 
quelle  condotte  fu  i  princip;  della  Seconda  Pratica,  la  quale  ammette  alcune  licenze, 
«fate  però  con  moderazione.  Grande,  e  univerfale  fu  la  ftima  in  cui  fu  tenuto 
<juefto  _  celebre  Compofitore ,  come  fpecialme'te  rilevali  da  una  Lettera  fermagli  a 
Venezia  dal  P.  D.  Adriano  Banchieri  Bolognefe  Abbate  Olivetano  del  feguente  tenore: 
Tarmi  convenevole  il  paffar  termine  di  congratulazione  con  V.  Signoria  ,  in/teme  del  gufìe 
grande,  che  habbiamo  fentìto  nella  noflra  Accademia  Filomufa ,  per  V  acquilo  fatto  dì 
Soggetto  così  eminente  ,  quant'  è  il  Signor  Claudio  Monteverde .  lo  come  fuo  partiate  con- 
*orfi  al  contento  univerfale,  fi  come  in  particolare ,  per  lo  memorabile  ricordo  nel  giorno 
di  S.  Antonio  l  '  anno  162.0.  mentre  V.  S.  onorò  con  la  fua  prefenza  in  pubblico  Ritrovo 
la  FLORIDA  ACADEMIA  di  S.  Michele  in  Eofco  ,  accompagnato  dal  Signor  D.  Girolamo  Gia- 
•eobbi  ,  e  vìrtuofiffima  comitiva  de' Signori  Muficì  Bolografi,  dove  fi  recitò  oratione  ,  e  ar- 
monizà  concerti  in  lode  ,  ed  En'omì  dì  V.  S.  qua!  rivtrifco  ,  t  le  baccìo  la  marti .  In 
quello  Madrigale  vien  propofto  un  Soggetto  dal  Tenore  al  Num.  (1)  ,  a  cui  rifponde 
Realmente  il  Baffo  al  Num.  (1)  ,  nei  qual  tempo  il  Contralto  al  Num.  (3)  propone 
un'  altro  Soggetto ,  a  cui  rifponde  pur  Realmente  il  fecondo  Soprano  al  Num.  (4) , 
Bel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  (5)  rifponde  all'  Ottava  fopra  del  Tenore  al 
primo  Soggetto.  Quelli  due  Soggetti  indicati  ai  Numeri  (1),  e  ($)  vengono  a  for- 
mare, come  rifeoncrafi  ai  Numeri  (4),  e  (5)  un  Contrappunto  alla  Quarta  fotto ,  e 
-alla  Quinta  fopra.  Incontrar!  un'  Andamento  di  Terza  fopra  le  parole:  Che  fi  t'  bo 
troppo  amato ,  fra  le  due  Parti  ,  che  vien  pòfeia  frappofto  dal  Contralto  con  diverto 
Andamento ,  e  alla  Cadenza  del  Tuono  ripiglia  il  primo  Soprano  di  nuovo  il  pri- 
mo Soggetto,  nel  terminar  del  quale  vengono  ripigliati  dal  Tenore,  e  dal  fecondo, 
•   primo    Soprano   gli  accennati    due    Andamenti.    Palla  quindi   alle  parole:    Portila 
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■pena   &c,    con   proporre  alcuni    Attacchi,    ì    quali   formano    legature   molto   ben'  inte- 
f e ,    e    piacevoli    all'udito,    fingolarmente    fopra   le    parole:    dèi   comefs'  errore.    Pofcia 
vien    propoito    dal    fecondo    Soprano    un     Soggetto    efprimente    le     parole  :     Ma  perchì 
firacci  fai  della    mia   fede,    al    qual    Soggetto    rifpondano    le    altre    Parti    or  Realmente, 
ed   or    d'  Imitazione,    fintantoché   giunto    alle    parole:    Se   la   mia  fiamma  ardente,    ven- 
gono  proporli    due   Soggetti,   1'  uno    dal   primo   Soprano   al    Num.   (8),   e    (9)   il   Te- 
nore,  e    il    fecondo  Soprano,   e    al    Num.    (io),    e    (u)   rifpondano    il   Contralto,     e 
il    Baffo    ai    due    accennati    Soggetti  ;     poi    vien    introdotto     il    terzo   Soggetto    fopra  'le 
parole:    Non    merita    mercede.    Oflervi    con    attenzione    il    Giovane    Compofitore    il    beli' 
intreccio    fopra    le  parole:     Ma  flracci  pur   crudele,     in    cui     le    Parti    unite,    e    ftrette 
fra    di   loro    fi_  imitalo .    Singolare,  è  pur   anche    1'  intreccio    delle    rare   Legature    del- 
le  cinque  Parti   fopra   le    parole:    No»  può  morir   d'amor,   fpecialmente  le  fegnate  (*), 
ove    rifeontrafi   la    Nona,    la    Quarta    accompagnata    dalla    Sella,    e     nelP  ifteffo    tempo 
il    Tenore ,    che    forma    la    Terza ,    nonoftanteche  il    Soprano    ufi   la  Quarta .    Rifcontrajl 
pur    anche  nella    feguente    Catella    unite    affieme    con   la   Terza,     la   Quarta,    la    Setti- 
ma,   e  la    Nona;    così    pure   in   appreffo  al  Segno   (  a  )    incontrali  unite  aflìeme  la  Quar- 
ta _,    la    Quinta,     e   la    Setta.    Quelta   unione  della    Diffonanza    con    la    Confonanza    in 
cui   deve    rifolverfi,    abbenchè    di    raro,  è  però   fiata   praticata    da    piò    valenti  Maeftri, 
con    alcune   condizioni ,     che    fono    Hate    allignate    nella    Prima    Parte    di    quello    Efem- 
plare    pag.    141.    143. _  In    fine    vengono    proporli    varj    Soggetti    fopra    gli     ultimi    due 
Verfi    di    quello  Madrigale;    il    primo    è  fopra   le    parole:    Sorgerà    nel    morir  quxji  fenice 
al    Num.    (n),    altri    due    Soggetti  fopra    le    parole:    La  fede    mia   piti    bella,   e  felice, 
V  uno   al    Num.  (13),    1'  altro    al    (14).    Al  primo  viene  rifpofto    per  moto    contrario 
al    Num.   (15)     la    qual    Rifpofta   contraria    potiamo    chiamare    il    quarto    Soggetto.    E* 
mirabile    la    condotta    di    quelli    quattro   Soggetti   tenuta   dall'   Autore ,    rifeontrandofi   iti 
cfla    una   chiarezza,     e    naturalezza    forprendente ,    che    dimollra    il   merito,    e   fingo- 
lar    fuo    valore . 
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Pall'  ufo  delle  DifTonan^e ,  e  ipecialmente  della  Settima  libero,  e  affatto  alieno  dalle  Leg- 
gi de'  primi  Maeftri ,  che  Jha  fatto  1  '  Autore  in  quefto  fuo  Madrigale  fi  verrà  in 
chiaro  del  perchè  fi  fufcitaffero  contro  di  lui  tanti  Oppofltori ,  come  accennato  ab- 
buino  nell'  Efempio  antecedente,    I  Zelanti    non   potendo  foffrire    in   pace  an   tal'  ufo 
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Gontràrfo  alle  antiche  Leggf ,  s'allarmarono  contro  dì -lui,  rimproverandolo  d' arer 
ufati  Intervalli  falfù,  e  Diffonànze  irregolarmente ,  e  fenza  alcuna  Preparazione .  Ad 
onta_  però  di  tutti  i  loro  rimbrotti  egli  ebbe  il  bel  piacere  di  vedere  la  pratica  de 
lui  introdotta  sì  bene  accolta,  ed  abbracciata  dai  Compofitori ,  che  fino  a' giorni  no- 
ftri fi  mantiene  in  tutto  il  fuo  credito ,  Come  però ,  e  quando  pofTano  ufarfi  lode- 
volmente le  Diffonànze  aliene  dalle  Regole ,  da  quefto  Efempio  potrà  agevolmente 
rilevarlo  il  Giovane  Compofitore,  avvertendo  però  che  fé  le  dette  Diffonànze  furo- 
fio  introdotte,  e  vengono  permeile  nello  Stile  Concertato  di  Chiefa ,  di  Madrigali, 
di  Muffirà  profana ,  Drammatica ,  e  Inftrumentale ,  non  furono  mai  però  praticate  fi- 
no a'  giorni  noftri  da'  veri  periti  Maeftri  nello  Stile  a  Cappella  ,  perchè  aliene  ,  e 
repugnanti  ad  un  tale  Stile,  che  pur  troppo,  e  lo  dico  con  grandinano  difpiacere, 
a  giorni  noftri  è  quafì  perduto  affatto ,  e  pochi  vi  fono  ,  che  fiano  a  portata  di 
fcrivere  efattamente  a  Cappella,  e  che  abbiano  una  piena  cognizione  del  vero,  e 
legittimo  carattere  di  quefto  Stile.  Venghiamo  ora  all' Analifi  di  quefto  Madrigale.  Sopra 
le  parole:  Cruda.  Amarìlli:  introduce  due  volte  l'Autore  un  ben  tefTuto  Contrappunto  ; 
così  pure  fopra-  le  parole:  Che  col  nome  ancora  a"  amor .  In  prova  di  quanto  abbia- 
mo detto  di  fopra  dell'  ufo  da  lui  praticato  delle  DifTonanze ,  offervi  il  Giovane 
Compofitore  la  Mufica  fopra  le  parole .-  ahi  lajfo ,  come  il'  Soprano  al  Num.  (  i  ) 
entra  in  Nona,  o  fia  Seconda,  e  immediatamente  paffa  di  Salto  alla  Settima  fenza 
alcuna  Preparazione,  o  fenza  procedere  di  grado  in  mezzo  a  due  Confonanze ,  co- 
me preferire  la  Regola  della  Rota  buona  ,  e  cattiva  efpofta  nella  Prima  Parte  di  quella 
Ifemplare  alla  pag.  xxv.  Offervi  pur  anche  al  Num.  (  t  )  la  Settima ,  fenza  alcuna 
Preparazione,  la  qual  Settimi  ferve  di  Preparazione  per  legare  la  Quarta.  Queft» 
Paffb  quaate  raro ,  e  non  praticato  ai  tempi  dell'  Autore ,  altrettanto  di  frequente 
vien'  ufato  a  giorni  noftri .  Un  graziofo  Attacco  propofto  dal  primo  Tenore  rifeon- 
trali  al  Num.  (3)  fopra  le  parole:  Ma  del  Affido  f»rdo ,  al  quale  rifpondono  tutte 
le   Parti,    fra  le   quali    il   Contralta    al    Num.    (4),    e   affinchè    la   Rifpofta    fia   Reale 
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forma  una  Settima  di  Salto,  nel  mentre,  che  al  Num.  (  j  )  il  Tenore  nell'  iftefla 
tempo  di  grado  paffa  alla  Seconda,  il  che  vien  repplicato  al  Num.  (6),  e  (7). 
Quelli  accompagnamenti  di  Settima  maggiore  da  fé ,  o  di  _  Seconda  accompagnata 
dalla  Quarta,  e  Settima  Minore,  fi  praticano  a'  giorni  noftri  di  freqsente  .  Pofcia 
fopra  le  parole.-  e  piò  forda  ,  forma  un  piccolo  Contrappunto,  il  quale  fi  repplica 
fopra  le  parole.-  e  più  fera,  alla  Quarta  fopra  coli'  aggiungervi  una  Settima  fu  'l 
Soprano  al  Num.  (8).  Incontrati  una  Cadenza  ftraordinaria  al  Num.  (9),  la  quale 
cgm'qualvoha  aveffe  il.  fuo  Baffo  Fondamentale,  che  e  E  In  mi  verrebbe  a  unifor- 
marfi  alla  Cadenza  perfetta ,  di  cui  fi  è  parlato  nella  Prima  Parte  di  quefto  Efem- 
plare  ia  varj  luoghi  fingolarmente  alla  pag.  j86.  Che  quefto  paffo  fia  perfetta  Ca- 
denza,  rilevali  evidentemente  dal  Num.  (io)  in  -cui  vi  fono^  tutti  quegli  Accompa- 
gnamenti foliti  praticarli  nelle  Cadenze,  con  la  fola  diverfità,  che  vi  aggiunge  la 
Settima  fegnata  al  Num.  (n).  Quefto  paffo  viene  repplicato  ai  Numeri  (n),  e  (13), 
e  ficcome  ritrovanfi  in  diverfa  politura  ,  così  in  qualche  modo  viene  a  comparir» 
diverfo ,  foftanzialmente  però  e  fempre  1'  ilteffo  .  Al  Num.  (14)  il  Soprano  entra 
in  Seconda,  così  pure  il  Contralto  al  Num.  (ij)  entra  in  Quarta,  quandoché _  il  fe- 
condo Tenore  ritrovato"  in  Quinta,  onde  fra  quelle  due  Parti  viene  a  urtire  in  Se- 
conda. Sopra  i  due  ultimi  Verfi  :  Poiché  col  dir  t'  offendo,  1'  mi  morrò^  tacendo.  Ri- 
trovali comporta  dall'  Autore  una  Mufica  con  alcuni  Soggetti  condotti  alfieme  con 
-  tutta  1'  Arte,  e  naturalezza.  Rifletter  deve  il  Giovane  Coppofitore,  che  1'  Autore 
non  ufa  le  Diffonanze  aliene  dalle  Leggi  fé  non  ne'  cali ,  in  cui  1'  efige  1'  efpreflìo- 
ne  delle  parole,  e  ne'  foli  Madrigali."  E  ficcome  per  eomun  fèntimento  quanto  le 
Confonanze  fono  grate  all'Udito,  altrettanto  fpiacevoli  fi  rendono  le  Diffonanze, 
quindi  è,  che  quelle  non  debbono  ufarfi  fuori  di  propofito  ,  ma  o  con  Legatura, 
o  di  paffaggio ,  affi  che  non  riefeano  nojofe  ,  e  difaggradevoli.  Si  ufavano  quelle  ne' 
Madrigali,  perchè,  efl'ende  cantati  dalle  fole  Parti  di  cui  fono  comporli,  e  feiiza  l'ac- 
compagnamento d'  alcun'  Iftrumento  ,  era  più  facile  che  veniffero  intonate  a  perfezio- 
ne da  pochi  Cantanti ,  di  quello  che  nelle  Compofizioni  di  Chiefa  ,  nelle  quali  canta  tutta 
la  turba  de' Cantori,  i  quali,  come  1'  efperienz,a  e'  infegna,  noa  fono  tutti  difpolli  a  una 
giuda  ,  e  perfetta  Intonazione  . 
fate  Secondi .  B  b  In- 
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incontrar!  in  quefto  Segno  (*)  'la  Quinta  falfa  fenza  "Preparazione ,  e  quello  che  deve  più  no- 
taiii  ,  è  che  II  Bailo  entra  In  Dirfonanza ,  fenza  che  antecedentemente  fia  Hata  legata.  L'ef- 
prt^Iìone  però  delle  parole.:  amara  ivoris ,  dimciira  come  l'Autore  lodevolmente  Jia  aiata 
ama  tal  Ji;£riza.. 
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Quanto    celebre,,   e    di    gran    nome    fìa   flato    D.    Carlo   Gefualdo    Principe    di  Venofa  Patria 

"~   dell'  inlìgne    Poeta    Latino    Orazio,    non    tanto    per   1'  altezza    de'  f.ioi  nobililTiim  natali, 

quanto  per  la  l'uà  eccellenza  beli!  Arte  di  comporre  di  Mulìca  ,  ne  rei. dono  piena  tefli'no- 

nia.nzii.non  folo  i  Prufeflori  di  lai  contemporanei  ,   e  poiteriori,  ma  anche  gli  Scrittori  di 
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altre  facoltà  ,_  fra*  quali  Gerardo  Gioanni  Vcfiio  (De  Natur.  Art.  Kb.  3.  Cap.  59.  8.  16), 
che  lafciò  fcritto  :  Anno  1600.  magna  in  Mufìcis  laus  fuit  Caroli  Cefualdi  ,  Venufini  Prin- 
cipi! .  De  quo  fìc  Jofephus  _  Blancanus  in  Chronologitt  Mathematicorum  ad  S&culum  Chriflì 
Septimum  decimarti  :  Nobiii/Jtmus  Carolus  Gefualdut  ,  Princepr  Venujìnus  ,  noflrs.  lempeftztir 
Mujìcorum  ac  Melop&orum  Princeps .  Hir  enim  rhythmii  in  Mufìcam  revocatis  ,  eos  ,  tum 
ad  cantum ,  tum  ad  fonitm ,  modulai  adhibuit ,  ut  c&teri  omnes  Mufici  ei  primas  libe&ter 
detulerintj  ejufque  modo:  cantore s ,  ac  fidicines  omnes ,  reliquis  pojlhabitis  ,  ubique  jiviie 
compleftuntur .  Obiit  ^Anno  1614.  Sono  molte  le  Opere  di  Madrigali  da  elfo  date  au 
luce,  e  riftampate _  in  varj  luoghi  dagli  Il  elfi  Profelfori  di  Malica  di  que'  tempi,  ilo 
che  chiaramente  dimoflra  in  quanta  alta  {rima  egli  forfè  venuto  univerfalmenre  preff© 
di  tutti.  E  a  tutta  ragione,  avendo  egli  introdotto  uno  Stile  fu'blim'e",  efpreffivo ,  ple- 
im  d'  artifìcj,  e  particolarmente  una  maniera  rara-,  e  {ingoiare  nel  modulare..  Su  "3 
principio  .di  quello  Madrigale  /opra  la  parola  :  Moro  incontrali  una  Muiìca  efprelfiva, 
e  pofcia  .al  Num,  (,i  ).,  e  (  1  )  vengono  proporli  due  Soggetti  ,  ai  quali  rifpondendo 
il  primo  Soprano,  e  il  Tenore  formano  una  piccola  Fuga  d'  Imitazione;  e  fìccome 
.il  Soggetto  fegnato  Num.  (  1  )  è  nella  Parte  Acuta,  e  il  Soggetto  fegnato  Num,  (ì) 
è  nella  Parte  Grave,  nelle  due  JRifpoite  fegnate  Num..  (3),  .e  Num..  (4)  il  Soggetto 
della  Parte  Gravf  patta  nell'  Acuta  .al  Num.  (3),  .e  il  Soggetto  della  Parte  "Acuta 
pana  .nella  Grave  .al  Num..  (4),  e  perciò  formali  .un  Contrappunto  doppio,  -perchè 
effendo  prima  all'  Ottava,  ora  .fi  cangia  alla  ■Quinta.  Indi  fopra  :le  parole.-:  ./'  aura 
d'  un  mio  fofpiro  corre  volando  a  farfi  alma  d'  un  coro,  ci  propone  una  Mttfìca  eoa 
Imitazioni  molto  efprimenri  .  Così  pure  le  ultime  parole  della  Prima  Parte.-:  .che  .a-ac.o 
eì  fofpira ,  e  more  fono  ben'  efprelfe  con  Imitazioni  condotte  .con  un'  ammirabile  natu- 
ralezza, ed  artifizio..  Su  l'ultima  Cadenza  poi  di  Settima,  e  Sella,  che  retta  nella 
Quinta  del  Tuono  ,  rifeontraii  ila  Nota  del  Baffo  fegnata  (*)  accompagnato  da  Quan- 
ta, e  Sella  aflieme  con  la  Terza.,  il  qual'  accompagnamento.,  come  abbiamo  notato 
jt£l   Madrigale   di  Luca  JAareiizio    alla  pag.   167.  -yien  praticato  per  ,dar  maggior  foim 
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prano ,  che  nel  Tenore  la  Quarta ,  il  fecondo  Soprano  viene  a  incontrarli  in  Se- 
conda col  primo  Soprano,  in  Settima  col  Tenore,  e  ia  Terz.a  col  Baffo,  il  che 
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IalTa  di    poi    I*  Autore   alla    feconda    Parte   del    Madrigale,    e    fu    '1    principio   propone  col 
Tenore   un  Soggetto,    al    quale    rifpondono   le    altre    quattro     Parti,     ora    del    Tuono, 
era    Reale,    e    per    lo    più    d'  Imitazione,    dal   che    deve    apprendere    il  Giovane  Cora. 
pofitoie ,    come  una  certa   libertà   di   rifpondere   ufata   in  certe   circoilanze   riefee   mol- 
to 
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to  comoda  al  Compofitore,  e  nell'  ifteffo  tempo  gradita  agli  Uditori..  Altri  due  pie- 
teli  Soggetti  propone  V  Autore,  l'uno  fopra  le  parole:  la  fpfpìrata  vita,  e  l'altra 
fopra  le  parole  :  nel  mio  cor  voi» .  Si  distingue  quello  ultimo  Soggetto  ,  perche  alcune 
Parti  rifpondono  al  contrario  delle  Propofte .  Giunto  alle  parole  :  Vìt*  ,  e  morte  gradita , 
ha  comporta  la  Mufica  con  una  efpreflìone  molto  adattata  al  fenfo  delle  parole ,  e 
tale  è  ancora  la  Mufica  fopra  il  reftante  delle  parole .  Si  rende  però  Angolare  quella 
fopra  le  ultime  parole  :  Chi  non  fa  coti  viver  e  morire  ,  ftanreche  i  due  Soggetti  fono 
eftefi ,  e  condotti  con  tutta  l'Arte.  Straordinaria  è  l'ultima  Cadenza,  perchè  il  Baf- 
fo, in  luogo  di  ufare  la  Cadenza  Ordinaria,  o  la  Piagale,  fi  ferve  delle  Note  folite  pra- 
ticarti nelle  Cadenze  da  qualcheduna  delle  Parti  di  mezzo .  Forfè  1'  Autore  nel  terminare 
in  un  modo  sì  infolito ,  ha  creduto  di  far  fempre  più  rifaltare  il  fenfo  della  parola  .-  mori- 
re.  Non  voglio  mancare  di  porre  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Compofitore  la  diverfità 
dello  Stile  dei  qui  fopra  efpofli  Efempj  del  Paleltrina ,  del  Marenzio  ,  e  del  Monteverde 
da  quello  di  quello  Efempio  del  Principe  di  Venofa.  A  ben  riflettere,  fenza  però  mai 
mancare  di  quella  ilima  ,  che  fi  deve  a  quello  infigne  ,  e  univerfalmente  accreditato  Com- 
pofitore,  il  fuo  Stile  riefce  molto  ferio  ,  e  forfè  appreffò  qualcheduno  de'  noftri  giorni 
fembrarà  alquanto  duro,  foprabbondando  più  tolto  in  elfo  la  finezza  dell'Arte,  e  la  forte 
efpreflìone  delle  parole,  che  una  certa  morbidezza,  che  univerfalmente  piace  agli  Afcol- 
tanti.  Nel  Paleftrina  rincontrali  il  malficcio  dell'Arte  accompagnato  però  da  molta  natu- 
ralezza. Nel  Marenzio  un'unione  di  tutti  gli  Artificj  con  una  Angolare  partorita,  e  fcelta 
efpreflìone .  Nel  Monteverde  un  pofTeflb  grande  non  folo  di  tutta  l'Arte,  ma  ancora 
una  efpreflìone  ,  che  ha  del  grandiofo  ,  e  una  cognizione  profonda  aflìeme  del  fenfo  delle 
parole  ,  e  della  Mufica ,  fciegliendo  fempre  quei  Paflì ,  quelle  Idee  ,  quelle  Modulazioni 
più  adattate  alla  giuda  ,  e  retta  efpreflìone  delle  parole ,  e  alieno  da  una  fervile  offervan- 
7.a  delle  Regole.  Di  quelle  lume  potrà  fervirfi  il  Giovane  Compofitore  per  ifeiegliere  dal- 
le Opere  de'  mentovati  Componitori ,  e  degli  altri  d'  ugual  grido  quel  di  migliore  ,  e  pili 
perfetto,  che  in  luro  s'incontra,  non  già  per  copiarlo  materialmente,  ma  per  inlinuarfe- 
lo  nell'animo,  e  farfelo  connaturale,  imitando  così  l'arte  ingegnofa  ,  e  indjflriofa  dell* 
Ape  ,  che  da  ogni  fiore  efìrae  l'umore  più  puro,  e  fuflaniiofo,  e  lo  converte  in  propri* 
alimento  -  • 
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Cor  mi  o 


Sotto  Ferrante,  o  Ferdinando  d'Aragona  Re  di  Napoli,  che  regnò  dal  1458.  fino  al 
3494. ,  e  al  riferire  di  Baftian  Biancardi  Napolitano  nelle  Vite  de'  Re  dì  Napoli  ère. 
P^è*  343-   344»   fu    non    pur  amante   delle  lettere ,   ma   ancora   letteratiffimo ,   fiorivano 

nel 


deh    non  lan  sui 


nel  filo  Regno  molti  Uomini  infìgni  in  ogni  Profeflione ,  fra  1  quali  Franchin  Gaffu- 
rio  da  Lodi,  Gio:  Tincioris  ,  Guglielmo  Guarnerio  ,  e  Bernardo  _  Ycart  valenti  Profef- 
fori  di  Mufica  Teorica ,  e  Pratica .  Da  quefti  ebbe  il  fuo  principio  la  Scuola  dì 
Mufica  Napoletana  ,  dalla  quale  ne  fono  poi  venuti  fino  a'  giorni  noftri  tanti  _  cele- 
bri Compofitori ,  che  1'  hanno  refa  fempre  più  illuilre ,  e  rinomata.  Uno  de' più  ec- 
cellenti fra  quefti  è  flato  certamente  Aleffandro  Scarlatti  Uomo  di  profonda  cogni- 
zione in  queita  Profefiìone,  le  cui  Opere,  e  più  d'ogni  altra,  quefto  fuo  Madrigale, 
che  imprendiamo  a  difaminare ,  affai  apertamente  manifestano  il  fuo  gran  valore. 
Ebbe  queflo  eccellente  Maeftro  molti  Discepoli,  ma  due  veramente  gli  refero  un  fom- 
mo  onore .  Uno  fu  Domenico  Scarlatti  di  lui  Figliuolo  tanto  ftimato ,  e  ©norar» 
dal  Re  di  Portogallo ,  che  lo  creò  Cavaliere ,  e  dal  Monarca  di  Spagna  Ferdi- 
nando VI.  affieme  con  la  di  lui  Conforte  Regina  Barbara  Infanta  di  Portogallo  , 
che  lo  vollero  per  loro  Maeftro  nella  Mufica,  e  fingolarmente  nel  fuono  di  Clavi- 
cembalo. L'altro  fu  Adolfo  Halle  Saffone ,  che  a'  gionu  noflri  merita  il  nome  di 
Padre ,  e  Maeftro  della  Mufica  Drammatica ,  che  ha  fervito  per  tanti  anni  con  Sin- 
golare aggradimento  la  Corte  di  Saffonia ,  e  pofcia  la  Corte  Imperiale  di  Vienna , 
ed  ha  fempre  riportato  un'  univerfale  applaufo  per  i  tanti  Drammi  comporti  in  Ma- 
fica  per  quali  tutti  i  principali  Teatri  dell'  Europa  .  Dopo  le  lodi  ben  dovute  a  quc- 
fti  due  valorofi  Difcepoli ,  diamoci  a  rilevare  il  pregio  di  quello  Madrigale  del  lo- 
ro Maeftro,  il  quale  paragonato  a  tutti  gli  altri  efpofti  in  quefto  Efempio,  non  la 
cede  certamente  ad  alcuno  né  per  1'  abbondanza  degli  Artific; ,  né  per  la  fcelta  dell' 
Idee.  Su  '1  principio  1'  Autore  propone  due  Soggetti  fopra  le  parole.-  Cor  mìo  deb 
non  languire,  condotti  in  var;  modi  d'Imitazione.  Altro  Soggetto  rifcontrafi  fopra 
le  parole:  Che  fai- teco  languire,  le  di  cui  rifpolte  fono  per  lo  più  del  Tuono,  © 
alcune  per  la  diverfità  delle  Figure  fono  d'  Imitazione.  Segue  pofcia  un  piccolo  At- 
tacco a  cui  rifpor.dono  le  Parti  all'  Uniffono  fu  le  parole:  l'animami*.  Molto  ef- 
preffivi  fono  gli  Attacchi,  fingolarmente  per  la  Modulazione  fopra  le  parole:  Odi  i 
caldi  fofpìri  l  '  invia  .  Due  piccoli  Soggetti  vengono  proporli  fopra  le  parole  :  /*  pie- 
tre , 


WG  A     A     CINQJJE      VOCI 


'      non  lan    gui 


che  fai  te  co  Jan  - 


IfcrS 


re  che     fai     te    co    lan     guir 

Effe 


_c_. 


#. 


^_.c_. 


s 


che  fai  te        -    co  lan  guir 


che 


tuie,  e  7  dejìre ,  i  quali,  efifendo  le  proporle  alla  Terza,  nel  rivoltarli  vengono  a 
formare  Contrappunti  Doppj  alla  Sefta  di  fotto ,  e  di  fopra .  Alle  parole  :  /'  io  ti 
fotejjì  dar  morendo  aita,  introduce  1'  Autore  un*  Attacco,  e  per  dar  più'  forte  ef- 
preffione  alla  parola  ;  morendo ,  fopra  il  Contrago  al  Segno  (*)  introduce  fenza  alcu- 
na Preparazione  gli  Accompagnamenti  di  Seconda ,  Quarta ,  Sefta  minore,  e  Settima 
maggiore.  Sopra  de'  quali  Accompagnamenti  deve  offervare  il  Giovane  Compofitore 
la  loro  difpofizione ,  e  collocazione,  i  quali  non  v'  ha  dubbio,  che  paragonati  colla 
Parte  Grave  non  flano  tutti  DifTonanti  ,  ma  paragonati  fra  di  loro ,  fono  Confonan- 
ti, e _ vengono  a  formare  una  ferie  di  Terze  minori,  come  dimoftraci  il  leguente 
Efempio  : 

...                    .  2."  4-"      6*  min. 

Intervalli  paragonati  con   la  Parte  Grave 


Intervalli  paragonati  fra  di  loro     p  g."  min.  3."  min.       3. 

Quelle  tre  Terze  minori ,  abbenchè  ,  come  e'  infegna  la  Teorica  ,  la  ferie  di  due  Con- 
fonaHze  dell'  ifteffa  Specie  di  fegtiito  una  dietro  1'  altra  (eccettuatene  1'  Ottava)  formi 
con  i  termini  eftremi  Diffonanza ,  ciò  non  oftante,  o  fìa  per  la  loro  difpofizione, 
e  collocazione,  o  fia  per  1'  affuefazione  dell'Udito,  fono,  maflìme  a'  giorni  ncftri , 
frequentemente^  praticate,  e  aggradite.  Affai  bene  efpreffe  vengono  dalla  Mufica  le. 
parole:  Ma  vivi  ohimè'.  Finalmente  nelle  ultime  parole.  Che  ingiuftamente  more  chi  vi - 
vo  tien  nell'altrui  petto  il  core,  incontranfi  due  Soggetti,  che  con  tutta  la  perfezio- 
ne fono  condotti,  ed  eftefi  affine  di  dar  campo  a  introdurvi  tutti  quegli  Artificj 
preferitti ,  e  praticati  da  più  eccellenti  Maeftri ,  e  che  fono  permeili  dalla  natura 
de'  due  Soggetti .  Deve  riflettere  il  Giovane  Compofitore ,  come  1'  egregio  Autore  fi 
è  impegnato  di  comporre  quefto  fingolar  Madrigale  a  Voci  Pari  acute  cofa  che  rende 
maggiori  difficoltà  di  quello  fia  il  compone  di  Parti  Acute,  e  Gravi  unite  aflìeme., 
perchè  tal  '  unione  dà  maggior  comodo,  e  più  campo  al  Compofitore  di  collocare 
gì'  Intervalli,  e  difporre  le  Parti,  che  non  1'  unione  delle  Parti  0  tifine  Acute,  a 
tutte    Gravi . 
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Quale,  e  quanta  fia  mai  fempre  fiata  la  premura,  che  gP  Illuftri/ìTmì ,  ed  Eccelli  Signori 
Senatori  Prefidenti  alla  Fabbrica  della  Chiefa  della  Perinfigne^  Collegiata  di  S.  Petro- 
nio hanno  avuto  di  provvedere  quella  Cappella  non  folo  di  Maeftri  infigni  ,  econ- 
fnmati  nella  Mufica,  ma  ancora  d'  Organiiti  d'ugual  valore,  lodimoftra  adeviden- 
za  quefto  primo  Efempio  a  6.  Voci  ingegnofo  Componimento  di  Lucio  Barbieri  Bo- 
lognefe  ,  Accademico  Filomufo ,  e  Organica  dell'  anzidetta  Perinfigne  Collegiata.  In 
quefto  fuo  Mottetto  egli  fu  '1  principio  propone  col  Soprano  al  Num.  (i)  un  Sog- 
getto ,  che  forma  il  Salto  di  Quinta  Incompofta  afcendente  dalla  Fondamentale  alla 
Quinta ,  alla  qual  Propella  rifponde  il  primo  Contralto  al  Num.  (i)  formando  il  Sal- 
to di  Quarta  Incompofta,  che  afeende  dalla  Quinta  alla  Fondamentale,  o  fia  Ot- 
tava del  Tuono ,  e  da  quefta  Propofta  e  Rifpofta  chiaramente  apparifee  effer  la  Fuga 
del  Tuono.  Ai  Numeri  (3),  e  (4)  i  due  Tenori  rifpondono  all'  Ottava _  fotto  del  So- 
prano, e  il  Baffo  al  Num.  (5)  all'  Ottava  fotto  del  primo  Contralto,  indi  il  fecon- 
do Contralto  al  Num.  \6)  rifponde  nelle  ifteffe  Corde  del  primo  Contralto ,  ed  ecco 
la  prima  Fuga  di  quefto  Mottetto  condotta  con  tutta  la.  perfezione  dell'Arte.  Paffs 
poi    l'Autore   alle    parole.-     Spnfx  w,    e    vi   propone    un'altro  Soggetto  nflfe- 
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condo  Tenore  ,  a  cui  rifpondono  d  '  Imitazione  le  •  altre  parti .  Altri  due  Soggetti 
condotti  d'  Imitazione  vengono  proporli  fa  le  parole:  Veni  de  Libano.  Di  poi  un  folo 
Soggetto,  a  cui  rifpondeu  dalle  Parti  in  parte  del  Tuono,  in  parte  d'  Imitazione 
fopra  le  parole:  &  coronaberis .  Pofcia  unifeorfi  tutte  le  Parti  fu  le  parole:  aperì  mibì, 
e  indi  propone  un  piccolo  Soggetto  fopra  le  parole  :  Soror  mea  ,  a  cui  rifpondono 
le  Parti  d'  Imitazione,  eccettuatone  il  primo  Contralto,  che  vi  rifpor.de  al  Segno 
(.ai)  per  moto  contrario,  e  viene  a  formare  la  Cadenza  media  alla  Quinta  del  Tuo- 
no .  Continua  in  appretto  a  proporre  varj  Attacchi  fopra  le  parole  :  favus  àìflìllans 
labìa  tu*  Sponfa  ,  e  giunto  lilialmente  alle  parole  :  Et  coma  capitis  tui  ficut  purpurx 
regìs  junéla  canalibus  propone  varj  Soggetti ,  che  inneftati  aflìeme ,  e  artifìciofameiite 
condotti  pongon  termine  a  quello  pregevole  Componimento .  Non  voglio  mancare  di 
far  noto,  come  gli  Organifti  dei  tempi  andati,  oltre  la  fingolar  perizia  della  loro 
Arte  acquietata  con  un  lungo  efercizio  di  vera  Intavolatura  ,  erano  ancora  efercitatif- 
fimi  nel!'  Arte  del  Contrappunto  ,  perfuafi  ,  che  fenza  Intavolatura  ,  e  Contrappunto 
non  fi  può  giungere  ad  eifere  un  perfetto  Organifla ,  ficcome  un  Competitore  non 
può  arrivare  già  mai  ad  eifere  un  perfetto  Compoùtore  fenz.a  un  pieno  poli  eli©  dei 
Suona    dell'  Organo. 
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II  fublime ,  e  ìngegnoib  penfare  di  quefto  Autore ,  il  fuo  finimmo  dircernìmesto  nello 
fciegliere  le  Idee  più  acconce  ad  efprimcre  il  fenfo  delle  parole ,  la  fìsgolarità  del- 
le Melodie ,  P  ammirabile  fuo  coraggio  altresì  nel  prendere  qualunque  ancor  più 
malagevole  impegno ,  e  la  /uà  gran  felicità  di  riufcirvi  ad  onta  d'  ogni  più  ardua 
difficoltà  sì  chiaramente  rifplendono  nelle  moltiffime ,  e  tutte  egregie  Opere  fue , 
che  meritamente  a  fé  ne  tirano  le  univerfali  ,  e  bea  dovute  acclamazioni .  Poteflì 
io  qui  porre  fotte  gli  occhi  dei  Giovani  Compofitorì  la  forpreudente  quantità  di  Ma- 
drigali da  elfo  dati  in  luce  a  tre ,  quattro ,  cinque ,  fei  Voci ,  oltre  varie  altre  Ope- 
re sì  fagre,  che  profane  di  diverfo  genere,  che  certamente  gli  gioverebbero  affaifii- 
mo  per  apprendere  tanti  Artifici  a  giorni  noftri  in  gran  parte  ignoti,  I  quali  uniti, 
e  opportunamente  adattati  al  prefente  buon  guito  -,  ridurrebbero  la  Mufica  a  tal  gra- 
do di  perfezione,  e  di  tal  gradimento  agli  Uditori,  che  niente  più.  Ma. giacché 
tanto  non  mi  vien  permeilo ,  procurerò  di  far  loro  offervare ,  almeno  in  quefto  bel- 
ìiffimo  Madrigale,  le  accennate  fingolariffime  doti  dell'  Infigne ,  e  rìn.oniarimY.io  fuo 
Autore  .    Egli   /u   '1   principio   di  quefta    Compofizìene    propone   un   Soggetto   col   Te- 
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«ore  al  Num.  (i) ,  che  a  meraviglia  efprìme  la  volubilità  e  leggerezza ,  che  ligni- 
ficano le  parole  del  primo  Verfo.  Alla  fuddetta  Propofta  rifponde  al  Rovefcio  il 
fecondo  Contralto  al  Num.  (a).  All'Ottava  (opra  rifponde  alla  Propofta  del  Teno- 
re il  primo  Contralto  al  Num.  (  3  ) ,  e  all'  Ottava  fopra  del  fecondo  Contralto  rif- 
ponde al  Rovefcio  il  Soprano  al  Num.  (4).  Rifponde  pure  all'  UniiTono  del- 
la Propofta  il  fecondo  Tenore  al  Num.  (j),  e  al  Rovefcio  il  primo  Tenore  al 
Num.  (  6  > .  Quanto  fia  più  pregevole  il  Rovefcio ,  che  il  Contrario ,  e  qual  diffe- 
renza pam"  tra  1'  uno  e  1'  altro ,  fi  è  già  dimoftrato  nella  Prima  Parte  di  quefto 
Efemplare ,  e  nella  Prefazione  di  quefta  Seconda  Parte.  Nel  mentre  poi,  che  il  fe- 
condo Tenore  al  Num.  (5),  entra  con  la  Rifpofta,  fi  propone  dal  Baffo  al  Num.  (7) 
un'  altro  Soggetto  fopra  le  parole  :  volubile  leggiera ,  al  quale  vanno  rifpondendo  le 
altre  Parti  di  femplice  Imitazione,  perchè  le  Rifpofte  non  fono  ftmili  alla  Propofta 
né  d'  Intervalli,  ne  di  Sillabe,  né  del  Tuono,  ma  di  fole  Figure.  Sopra  le  parole: 
Appena  vidi  il   Stl,   (he  ne  fui  Privo ,  viene  propofto  dal  fecondo  Csntralto  al  Num.  (S) 
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nn  nuovo  Soggetto ,  a  cui  rifpondono  le  altre  Parti  in  varj~  modi,  ora  al  Con- 
trario, come  i  due  Soprani  al  Num.  (9),  e  (io),  ora  del  Tuono,  come  il  Baffo 
al  Num.  (11)  era  d'Imitazione,  cioè  dì  Jole  Figure  come  al  Num.  (ir).  Altro 
Soggetto  yien  propofto  fopra  le  parole  :  al  cominciar  del  dì ,  a  cui  rifpondono  le 
altre_  Parti  Realmente,  fuor  che  il  fecondo  Tenore,  ohe  rifponde  d'  Imitazione  di  fo- 
le Figure ,  fintantoché  unite  tutte  le  fei  Parti  aflìeme  fu  le  parole  1  giunfe  la  fera  ,  for- 
mano una  ben  condotta  Cadenza  del  Tuono .  Propone  pofcia  il  Soprano  un  Soggetto  al 
Num.  (13)  molto  efpreflìvo  di  quelle  parole:  Lunge  da  voi ,  fé  da  voi  lunge  io  vivo  » 
A  quello  tal  Soggetto  rifponde  Realmente  il  primo  Contralto  al  Num.  (i4)>  perchè 
è  limile  la  Rifpofta  per  il  corfo  di  fette  in  otta  Cafelle  di  Sillabe,,  di  Figure-,  e 
d*  Intervalli .  Indi  fopra  le  parole  /  le  lagrime ,  il  penfiere ,  la  fperanza  T  faranno  il 
eibo  mio  d'  ogni  altro  fchivo ,  incontrali  una  Mufica,  che  con  Angolari  Modulazioni, 
e  artificicfi  intrecci  di  _  Contrappunto  efprime  vivamente  il  fenfo  delle  medefime  pa- 
role.  Finalmente  nell'  ifteflb  modo,  e  con  maggior  forza  vengono  efpreire  le  paro- 
le  feguenti,  e   che  danno   fine   a    quefìo   Madrigale. 
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lìfempio    III. 


Di?/  Trinctpe    di  Ve  no  fa 
D.  Carlo  Gesualdo  .       • 

Baratto  dal  Libro  3.   de'  Madri' 


Se  m'  an  ci 
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Abbondante  <!'  Arlificj,  e  d'  efpreflìonì  veementi  è  quello  Madrigale,  1'  Autore  del  qua- 
le poco  curando  una  eerta  morbidezza ,  che  già  erafi  cominciata  a  introdurre  nella 
Mufica  Madrigalefca  nel  principio  del  Secolo  paffato ,  non  ebbe  altra  mira ,  ''  che  di 
far  fpiccare  nelle  fue  Compolmoni  a  forza  di  ftraordinarie  Modulazioni  un'  efpref- 
fione  forte,  e  viva  affatto  lontana  dalla  Pratica,  anche  de'  più  celebri  _  Compatite  ri 
de'  Aio I  tempi,  come  facilmente  lì  può  conofeere ,  paragonando  li  Madrigali  di  que- 
flo  Autore,  con  quelli  del  Paleflrina  ,  del  Marenzio ,  del  Monteverde ,  e  di  tanti 
altri  fuoi  contempt  rane! .  Lafciando  ora  da  parte  il  piacere ,  che  poffa  recare  lo  fti- 
le  di  quello  Madrigale,  unicamente  mi  rellringerò  a  dimoftrarne  1'  intreccio,  l'unio- 
ne delle  Parti ,  e  la  deflrezza  con  la  quale  fono  difpofte  a  dar  luogo  alle  Imita- 
zioni ,  che  in  abbondanza  incontranfi  in  tutte  le  Opere  di  quello  Autore  ^  Rifletter 
deve  il  Giovane  Compofitore,  che  ogniqualvolta  Ila  bea  impo/feflato  di  tutta  1'  Arte 
di  Contrappunto ,  potrà  a  fuo  piacere  fcegliere  quelle  Idee ,  e  quei  Soggetti ,  che 
fieno  quanto  efpreflìvi  del  fenfo  delle  parole,  altrettanto  adattati  al  buon  guilo  odier- 
no, e   che   poflouo  recare   maggior   piacere    agli  Uditori  j  fopnttuuo   ufando   egni  di- 
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■ligenza  per  ridurre  tasta  quantità  di  Artificj  a  una  certa  naturalezza,  e  paftofità , 
che  è  uno  de'  più  bei  pregi,  che  abbia  in  sé  la  Mufica .  Sul  principio  di  quefto 
Madrigale  vengono  propofti  dall'  Autore  fopra  le  parole .-  Don»*  fé  m'  atteidete ,  U 
mia  vìtit  farete,  varj  attacehi,  ne'  quali,  oltra  1'  efpreflìon  delle  parole  ,  rilevati  una 
ftretta  unione  delle  Parti,  e  una  particolar  efattezza  delle  Rifpofte  d'  Imitazione. 
V  ifteflb  pure  foorgefi  nelle  parole  che  feguono  :  Né  fperate  gii  eh'  io  chieggo  vita . 
Sono  poi  ben  efpreffe  con  la  Muiica  le  parole .-  fé  amara  è  la  mia  vita ,  ma  An- 
golarmente le  feguenti  :  dolce  fia  la  mia  morte,  la  Mufica  delle  quali  viene  efeguit* 
dalle  Parti  di  mezzo,  e  pofeia  ripigliata  alla  Quinta  fotto  dalle  Parti  eftreme ,_  re- 
ftando  fofpefo  nel]*  iftefTa  Corda ,  che  forma  la  Cadenza  del  Tuono  .  PafTa  di  poi 
inafpettatamente  con  una  Modulazione  ftraordinaria  afeendendo  dall'  A  la  mi  re  con 
Terza  maggiore  al  C  fot  fa  ut  naturale  ,  che  di  fila  natura  ha  Terza_  maggiore  ,  la  qua! 
Modulazione  viene  avvedutamente  ufata  dall'  Autore  ,  affine  di  efprirnere  con  maggior 
forza  le  parole  :  così  cangiando  forte  U  mia  -vita  farete .  In  fina  ripigliando  le  pa- 
role dei  due  primi  Verfi ,  ripiglia  pur  anche  1*  ifteflb  Attacco,  il  quale  perà  viene 
di  veramente ,   e  più   artificiofainentc    condotto    fino   al   fiac   del  Madrigale . 


FUGA     A     SEI      VOCI. 


ch'ie  ehieggi        ai  U 


H9 


fé  ama  ra  è  la  mia  vi         ta 


più  eh'  io  ehieggi      ai  ta  fé  ama    -    ra  è  la    mia  vi    ta 


ta  fé  ama    -    ra  fc  la    mia  vi    t 


-f— 


1 


■3 più  ch'io  ehieggi        ai         ta  fé    a        ma  ra  è  la    mia  vi    ta 


-I- 


"f 


ch'io  ehieggi  a  i  ta 


Spigli 


m 

fé  a  ma  ra  è 


W  più  eh'  io  chiegwgì      ai  ta      fé  a      ma      ra  è  la  mia  vi 


-b-$- 


*         ck'  io  chiegVgi         ai 

-H--44 


zrSfcz 

ta 


-r 


"-t- 


fe  a  maraè  "la  mia  vi- 


I 


la  mia  vi  - 


ta  fé  a  ma     ra  è  la  mia 


::ì:i:i:b 

ra  è  la  mia 
fé  a  ma    ra  è  la  mia 


4 


fé  a  ma  ra  è  la    mia      vi 


t 


a* 


dol  ce 


JSfe  a  ma  ra  è  la  mia  i  " 

-Ili5*1 

ta         , 


fé  a  maraè  la    rrìia  vi  ta     dol    -    ce  ria      la  mia  mor   te^ 


mia  vi  ta     dol 

H       -        ta  -     «    dol  iw  n<i 


ta  dol  ce^         fTa  la  mia  mor  te 


-4—*. 


1:: 


ce  ria    la  mia  mor      te 

iZIZ-IìI 


dol  ce  fia  la  mia  mor      te 


, —  ~ ^ 

y\      ta 


—, — 


-J. 


na  ia  mia  iiiur       ic     »     « 


3 


dolce 


24° 


FUGA     A     SEI     VOCI. 


£a  la  mia  mor    te 


:{:^rìrLJ::ì_c;:|:j:?:é:f:I:±:f:::?: 


:__ s_ì_:jzì::z: 


t>|-««>n-]>éi.t...MA,  ; 


co      sì     «angiando  for       ite 


♦ 


•Fi 


4-1.3... 


;:c::fc:r$~ 


„4_C_< 


M 


can  - 


w 


co,  sì        co        sì 


'-©""T""JÉ>f"* 


*£ 


— *-i — h-i  -  --i — Hh 


.I.-C- 


can     giando  for  te  cangiando 


_C_ 


dolce  fìa    la    mia  mor      te     co    sì        co        sì 


co  sì        co        sì  cangiando    for  tej 

-tlrt-1— i 

cangiando    for  te 


co  si        co        si  cangiando    tor  te.  -^ 


dolce  fia     la  mia  mor    te       co    sì         co         sì 


i?» 


cangiando     for    te 


:§?~zzzz 


ria  la   mia  mor  te      co   sì     co^     siV 


±te 


cangiando 


Él 


*_ 


::}:.;:: 


-«----< 


j     f?  giando    for        te 


¥ 


Zfà 


la  mia  vi  ta  fa  re  te    Don    -      na 


:.:s:~e_- 


-»'.' 


«»      for    te  can  giando     for      te  la  mia    vi     ta  fa  re  te 


can     giandn  fcr      te  "      'a        mìa  vi    ta  f*  re  te  Don 


.£-._ 


-g-  ... 

[4    co  sì  cangiando    for    -  te   ^ 

-y — t-i-A 


;-c> 


Don 


t-ì  cangiando     for      te-  la  mia     vi     ta    *?fa  re       te 


for    te  can  giando  for       te         U  rati    fi      ta  fa         re  te 


t~  • 


— —  -H",,""""*t  —  « 


FUGA     A     SII     VOCI. 


*4i 


Etì 


<"o    m'an      -      ri  Af  *■"  -         fé  li  mia  vi  ta  fa        re      te  Don  - 


-H 


"8 


ZZZ*ZI!lLZZ2ZZr.Ll*Z-£--.A"ArA-A-i- 


la    i: 


==$:r::z 


la    ima  vi  ta    fa      re      te  Don      ^      na  • 

Den^     -      ca 


na      fé        m' an  ci        'V  de*te  la  mia  vi  ta  fa     re*  te^ 


nà      fé     m' an        ci      de    tevla  mia  vita  fa    re'V'te' 


^-"^P 


Don        -      uà 


£to 


la  mia  vita     wfa    re     te 


Don   - 


**2 


.#— C- 


i:z::z=:n 


la  mia  vi  ta  -&fare      te  Don 


_  ^ 

f^        na  fé  mj  an  ci  de        -  "'  -  te. . 


-  -"J:E 


-I 


- 


Don  na  fé'  m' an  ci  de  te. 


zzfczzzftzdrtì 


fé        m'an  ei         de 


$ 


Hi — • 


_K 4- 


fe        rn'  an  ci  de 


zìi: 

te. 


4         na  Dos'  na  feV    m'an      -    ci  de  te. 

V  r  ' 


Parte   Seconda  . 


fé  ra"  an      -    V  ci        de 
H  h 


w 


24* 


FUGA     A     SEI     VOCI. 


:zzz:n:-=zz:-i=:=n:r: 


fc.    *a 


Efempio   I V. 
Dì  Claudio  Monteverde, 


Ef fatto  dalla  Meffa  a  6.  Voci  in- 
titolata In  ilio  tempore * 
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Affinchè  il  Giovane  Compofitore  polla  tettar  perfnafo ,  che  ì  yaeilri  di  Mufica  han- 
no femore  faEto  tutto  lo  ftudio  di  ufare  uno  Stile  nella  Mufica  Ecclefiaftica  mol- 
to diverfo  da  quello  della  Profana,  eccone  in  quello  Efempio  una  evidente  riprova. 
Soltantoche  mettali  a  confronto  quello  Agnus  Dei  coi  Madrigali  dello  fteffo  Autore, 
vedraifi  chiaramente ,  che  ìh  elfo  più  torto  che  1  '  efpreffione  delle  parole ,  rifatta  1'  Arte 
«lei  Contrappunto .  E  a  ragione .  Imperocché  1'  efpreflìone  delle  parole  per  1*  ufo 
quali  affatto  libero  delle  DiiConanze ,  e  per  una  Modulazione  continua,  e  ftraordi- 
naria  fi  rende  piti  efficace  a  dilettare  il  fenfo,  che  a  mover  gli  affetti,  e  dall'ai- 
tra  parte  il  fine  principale  della  Mufica  Ecclefìaftica  effendo  di  eccitare  nell'animo 
degli  Afcoltanti  affetti  di  divozione,  di  oflequi© ,  e  di  venerazione  verfo  l'infinita 
Maefta  di  Dio ,  rutti  i  più  celebri  Maeftri  hanno  procurato  nelle  loro  Compofizioni 
da  Chiefa  d'  ufare  uno  Stile  tutto  proporzionato  a  eoniegaire.  un  tal  fine ,  e  affatto 
diverfo  da  quello  da  lor  praticato  nelle  Compofizioni  di  Mufica  profana ,  e  £c>sì  ec- 
cellentep*  ite  ha  fatto  1'  Autore  di  quello  Efempio ,  dando  in  tal  guifa  a.  dividere 
€  la   fua   gran   perizia   nell'Arte   Mufìcale,   e   la  Aia    faviezza   Meli'  adattarli  a   quella 
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forta  dì  Stile ,  «he  richiedeva  la  diverfltà  delle  fue  Compofizionì .-  Propose  egli 
per  tanto  in  queflo  Agnus  Dei  al  Nani,  (i)  csl  fecondo  Tenore  un  Soggetto,  al 
quale  rifpoade  il  Baffo  al  Num.  (r)  ,  e  ficeome  il  Tenore  fa  il.  Salto,  di  Quinta 
incompofta  difendendo  da  D  U  fot  re  %  G  fot  re  ut ,  e  il  Baffo  il  Salto  di  Quar- 
ta incornpofta  difendendo  da  G  fot  re  ut  a  D  la.  fot  re  ,  perciò  ne  viene-  a  formarli 
la  Fuga  del  Tuono.  Al  Nura.  (?)  fu  le  fteffe  Corde  rifponde  alla  Proporla  il  pri- 
mo Tenore,  e  al  Num.  (4)  il  fecondo  Soprano  rifponde  all'  Ottava  fopra  alla  Rif- 
pofta  del  Baffo .  In  vece  di  rifpendere  »  alla  Quinta ,  o  all'  Ottava  del  Tuono , 
come  ha  fatto  con  le  quattro  accennate  Parti ,  rifponde  il  Contralto  al  Num.  (  5  ) 
alla  Terza  delta  Quinta,  e  il  primo  Soprano  al  Num.  (6)  alla  Tena  dell'  Ottava. 
Quella  libertà  di  rifpondere  diverfamente  dalle  altre  quattro  Parti  quelle  due  ,  ufaro- 
no  i  più  eccellenti  Maeftri ,  e  con  ragione ,  mentre  ogniqualvolta  quattro  Partì ,  che 
fono  per  fé  fteffe  il  confìitutivo  dell'  Armonìa  hanno  adempito  a  quanto  vien  pre- 
fcritto  dall'  Arte ,  reftano  in  libertà,  le  altre  Parti-,  che  fono  di  più.  delie  quattro , 
di   rifpondere    in   qualunque   Corda,  loro   aggrada ,    e.  torni   a   maggior   loro    comodo  ^ 

filli  Deve, 
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Deve  però  orTervarfi ,  die  ciò  non  ottante  nel  decorfo  della  Fuga ,  il  primo  Sopra- 
no al  Nurii.  (7)  ripiglia  il  Soggetto  alla  Quinta  del  Tuono,  e  il  Contralto  al 
Num.  (S)  all'  Ottava  del  Tuonò;  e  ne  viene,  che  ancor  q  verte  due  Parti  s'unifor- 
mano alle  Leggi  dell'  Arte  di  rispondere,  o  alla  Qjinta,  o  all'  Ottava.  Sopri  le 
parole.-  q».i  toìlis  propone  altro  Soggetto,  al  quale  nfpondono  le  altre  Parti,  fecon- 
do che  loro  cade  in  acconcio  ;  e  q.ietìo  nuovo  Soggetto  viene  artificiofamente  inne- 
ftato  col  primo  Soggetto  fopra  le  parole:  égmts  Dei,  onde  ne  viene  a  formarli  un 
Contrappunto  artiiìciofo,  e  ciò  che  lo  rende  più  pregievule  fi  è  il  vedere  fei  Parti 
unite,  e  ltrette  alTìenae  sfuggire  quanto  iìa  pofTibile  gli  Uuilfoni  .  cofa  affai  difficile 
in  un  sì  fatto  numero  di  Parti,  e  così  fra  di  loro  unite.  Palfa  pwfcia  alle  ultime 
parole  dell'  Agnus  Dei,  che  fono  Mifirere  nohìs ,  fopra  _ le  quali  vie  ì  proporlo  dai 
primo  Tenore  al  Num.  (9)  un  nuovo  Soggetto,  a  cui  rifpoùde  all'  Ottava  il  fecon- 
do Soprano  al  Num.  (io),  al  quale  Soggetto  vicendevolmente  rifpondono  ,  e  ripi- 
gliano le  altre  quattro  Parti  fino  al  fine  di  quefta  Compofizione  .  Deve  qui  avver- 
tire  il   Giovane    Compofìtore  ,    come   tanto    il    Soggetto    proporlo   al    Num.    (?;,     ctie 
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la  Rifpofla  del  Num.  (ro)  incominciano  nella  Corda  A  Ut  mi  re ,  che  è  feconda  del 
Tuono  di  G  fai  re  ut  Corda  Fondamentale  dell'  Agnus  Pei.  Quefto  cominciare  uà 
Soggetto  in  una  Corda  aliena  dal  Tuono  ,  non  è  cofa  iniifitata  ,_  anche  appreffo  de* 
primi,  e  più  eccellenti  Maeftri .  Ebbero  però  erti  l'attenzione  di  non  farlo,  fé  non 
it  nel  progrefTo  de  la  Compofizione,  ilantechè  (f.iori  degl'  Inni,  ed  altre  Compofi- 
zloni  obbligate  al.  Canto  fermo,  nelle  quali,  come  fi  è  avvertito  nella  Prima_  Parte 
di  quefto  Efemphre ,  varj  fono  i  principi  in  ogni  Tuono  ) ,  fui  principio  di  una 
Fuga  il  con<i  dare  col  Soggetto  in  una  Corda  aliena  dal  Tuono ,  come  fono  fopra 
tutte  la  Secoida.  e  la  Settima,  farebbe  cofa  difdicevole ,  e  inconveniente  ,  ^  perchè 
.recherebbe  cor-fufiore  nell'  rrecchio  degli  Uditori,  i  quali  non  potrebbero  fu  '1  prin- 
cipio riconofcere  di  qual  Tuono  fofie  la  Compofizione.  Deve  inoltre  avvertire  il 
Giovane  Compofìtore,  come  in  quello  ultimo  Soggetto  ha  tifato  1'  Autore  an  fingp- 
lar  Artifìcio,  il  quale  confitte,  che  ai  Numeri  (iij,  (n),  (13),  e  (14)  le  Parti, 
che  ripigliano  il  Soggetto  adeprano  Figure  di  maggior  valore  di  quelle  della  Propo- 
fla,  e  Rifpofla  del  Soggetto.  Da  tutto  quefto  può  ognur.o  abbaftanza  comprendere 
quanto  mai  quello  infigne  Compofìtore  fofTe  eccellente  nella  ftta  Profeffìoue ,  e  fapeffe 
diftiiiguere   Stile  da   Stile,   e   ufarne  la   varietà   a    rnifura    del    convenevole, 
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Rare  fono  le  Compofi/.iori  a  fette  Voci,  e  pochìflìme  fé  ne  trovano  nelle  Opere  de' valenti 
Maeftri,  ond'  è  che  in  quefto  Efemplare  due  fole  ne  propongo  al  piovane  Compratore, 
e  quefte  per  Soddisfare  al  propoftomi  impegno  di  fomminiftrarli  Efeinpj  per  compor- 
re le  FughiC  dalle  due  Voci  fino  alle  otto ,  e  affinchè  pofla  iftruirfi  ancora  in  tal 
forta  di  Compofr/.ioni  quanto  rara ,  altrettanto  difficoltofa .  La  prima  di  quefte  Fu- 
ghe fe  fopra  1'  Antifona  finale  della  Beata  Vergine  Ave  Regina  C&terum  ,  nobile  lavo- 
ro del  celebre  Giufeppe  Antonio  Bernabei ,  il  di  cui  merito  è  flato  da  noi  abba- 
fianza  dimofirato  in  altri  fuoi  Efempj.  In  quefta  Compofiiione  propone  1' Autore  tre 
Soggetti,  che  da  eflb  fono  condotti  fecondo  la  Natura,  e  Regole  della  Fuga  legata  , 
chiamava  Canone ,  onde  non  occorre ,  che  io  qui  faccia  vedere  k  Rifpufte  ad  ognu- 
na delle  Propofie  de'  tre  Soggetti ,  mentre ,  come  ho  dimoftrato  nella  Prefazione  di 
3uefta  Seconda  Parte ,  quefta  Fuga  vien  chiamata  Fuga  legata ,  perche  le  Rifpofte 
evono  effere  dal  principio  fino  al  fine  in  tutto  limili  alla  Propofta  nelle  Figure, 
nelle  Sìllabe,  e  negl'  Intervalli;  dicefi  ancora  Canone,  parola  che  viene  dal  Greco 
Karoy  in  Latino  Regula ,  perchè  la  Propofta  ferve  di  Regolatila  Rifpofta  in  tal 
«fido,   che    fu.    le  ifteife   Note   della   Propofta    può  cantarli  la    Rifpofta,    e    quefta    tal 
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forta  di  Canone,  ogniqualvolta  non  vi  fia  Separata,  e  fcrrtta  a  parte  la  Rifpofta , 
vien  chiamata  Ca7io>ie  thiufo .  Di  tal  natura  fono  i  tre  Canon/ ,  o  Saghe  legate  pro- 
porte dall'  Autore  in  quella  Compofizione  ,  nelle  quali  la  Rifpofta  di  ciafcuna  può 
cantarli  fu  le  fteffe  Note  della  Propofta  .  Lafciando  dunque  da  parte  quanto  fpetta 
alle  Rifpofte,  mi  farò  a  fuggerire  al  Giovane  Componitore  alcune  avvertenze,  (oltre 
quelle  di  già  indicate  alla  pag.  190.  191.  feg.  della  Prima  Parte  di  quefto  Efem- 
plare),  che  debbonfi  avere  nel  tefìere  tal  forta  di  Compofizioni  ,  nelle  quali_  una 
delle  cofe  principali,  e  più  difficoltofe  ,  che  incontrali  è  quella  del  Modulare,  impe- 
rochè  le  Parti,  che  propongono,  fono  forzate  ad  ufarc  tali  Corde,'  le  quali  poi- 
fono  adattarli  e  al  tuono,  da  cui  fi  parte  ,  e  al  Tuono  al  quale  modulando  fi  fa 
il  patteggio.  Tutte  quelle  avvertenze  le  vedremo  tifate  dal  dotto  Autore  in  quella 
fua  Compofizione,  nella  quale  in  ben  fette  luoghi  trovanfi  le  Modulazioni.  E  pri- 
mieramente al  Num.  (  1  )  dalla  Corda  Fondamentale  A  la  mi  re  egli  patta  al  F  fa  ut 
Setta    de!    Tuono    difendendo   di    Terza.     Qui    è    da    avvertire,     che   tanto    la    Corda 

Fon- 
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Fondamentale  ^  la  mire,  che  la  di  lei  Terza  C  /oJ  /<*  ut,  fervono  al  paffaggio_  di 
j?  fa   ut ,   perchè    -<f  /*  wì  re    diviene    Terza ,    e  C  fol  fa   ut    Quinta  ,     come  apparifce 

in    quefto  Efempio  :    Tuono  di  A  la  mi  re  -     — Qrit-r  Tuono  di  F  /<?  ut --"O-* — 

ed  ecco  una  delle  avvertenze  ,  che  deve  avere  II  Compofìtore  ,  cioè  di  modulare  in  tempo  , 
che  alcuna  delle  Corde  del  Tuono  antecedente  pnffa  fervire  al  Tuono  fuffeguente  .  Al  Num. 
ir)  da  F  fa  ut  pafla  a  O  la  fol  re  tifando  1'  ideila  avvertenza  accennata  al  Num.  (j) ,  ftan- 
techè  le  due  Corde  di  F  fa  ut ,  e  di  A  la  mi  re  fervono  1' Una  di  Terza,  e  l'altra  di  Quin- 
ta al    nuovo   Tuono   di  D  la  fol  re,   al    quale    vien   fatto   palleggio ,     come   lo    dimiftra 

1'  Efempio    che   fegue  :     Tuono  di  F  fa  ut  Bnr§i~r|r  Tuono  di  Ù  la  fol  re      ■  Ff-f: 

falla  di   poi    al  Num.    (3)    da  lì  la  fol  re  aBfa,    in    cui   fcorgonfi  Le  fteflc  avvertenze 

nota- 
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notate   qui  fopra    al  Num.   (i),e   al   (*) ,     perchè   la  Corda    di   D  la  fot  re   ferve  per 
Terza   al   B/«,    e    la    Corda    di    E  fa  ut    ferve    di    Quinta   allo  fteiTo    B  fa ,    come  ve- 

deli  in  quefto  Efempio  :    Tuono  di  D  la  fot  re  -"^-Oyjf-  Tuono  di  B  fa  zzjJtl§^~~-%Z 

Deve    però    avvertirli ,   che   quefto    8  fa ,    eflendo   Corda    ftraordinaria    di    A   la   mi   re 
.le    di   quefta  Compofìzione ,   è   prefa  alla  sfuggita,    fermandoli    in  eflt 
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ze  da  offervarfi  fono  diverfe  da  quelle  indicate  ai  Numeri  antecedenti,  poiché  F  fa  ut 
non  ha  altra  Corda,  che  poffa  fervire  al  Tuodo  dì  C  fai  fa  ut,  a  cui  viene  fatto 
il  paleggio,  che  1'  iileffo  C  fol  fa  ut,  che,  di  Quinta  del  Tuono  antecedente  divie- 
ne Ottava  del  Tuono  fiffeguente.  Quindi  è,  che  1*  Autore  ha  ufato  1'  artificio  di 
tenere  nel  Soprano  fofpefa  1'  Ottava  dell'  Antecedente  F  fa  ut,  che  diviene  Quarta 
del  Tuono  che  fegue  ,  e  ciò  ha  praticato,  perchè  la  Compolizione  refti  piti  unita, 
e  i  -affiggi  da  un  Tuono  ad  un'altro  reflino  più  concatenati,  affinchè  le  Parti  della 
Coinpoir/.ione  formino  poi  un  bel  tutto.  Ritorna  pofcia  al  Num.  (6)  da  C  fol  fa  ut 
ad  jtf  la  mi  re  Corda  Fondamentale  di  quella  Compolizione  ;  e  ficcome  la  Modulazio- 
ne difcende  di  Terza ,  perciò  fi  ferve  delle  fleffe  avvertenze  dimollrate  qui  fopra  . 
E  perchè  con  1'  Efempio  fi  verrà  fempre  più  in  chiaro  di  quanto  abbiamo  fin  qui 
divifato,   ne   proporrò  uno,   che  farà  finto   più   a  propofito   al   noftro   intento ,   quanto 

piti 


più  è  valente  I'  Autore  a  cu!  lo  dobbiamo .  L'  Autore  è  Francefco  Tanni ,  il  dua- 
le, dopo  la  morte  di  Gregorio  fuo  Padre,  che  fu  Castore,  ed  eccellente  Sonatore 
di' Cornetto  dell'Imperatore  Ridolfo  II.,  e  diede  in  luce  varie  Opere  di  Mufica 
Pratica ,  entrò  al  fervizio  del  detto  Imperatore  in  qualità  d' Orgamfta  di  Camera ,  e 
pofcia  dal  Capitolo  di  Brefcia  Aia  Patria  fu  chiamato,  ed  eletto  Orgamfta  di  quel 
Duomo,  cui  fervi  fino  all'Anno  iój'?.  ,  nel  quale  finì  i  fuoi  giorni  in  età  di  66. 
Anni.  L' Efempio  di  quefto  illuftre  Compofitore  l'abbiamo  nel  Cimile  _  della  fua 
MefTa  a  4.  Voci  in  Canone,  la  quale  ritrovafi  ftampata ,  fra  le  altre  vane  fue  Ope- 
re   di   Mottetti,. e   Madrigali    a    una,     e    più    Voci,    nel    Libro     primo    delle    Mcife    a 

quattro,  e    cinque   Voci  pubblicate    nell'  Anno    i<>43'  ,   .„ 
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La  Propofta  dì  qaefto  Canone  fatta  dal  Tenore  incomincia  in  D  la  fol  re  Quinta  di  G  fol  re  ut 
Corda    Fondamentale ,     a    quella     Propofta    rifponde    il    Soprano    all'  Ottava    fopra ,     il 

fi   Baffo    alla    Quinta   lotto,    e  ■  il    Contralto    alla   Quarta    fopra .     Tanto    la    Propofta    del 

-  Tenore,  che  la  Rifpofta  del- Soprano  fi  eftendonò  fu  le  Corde  di  G  fol  re  ut  dal- 
la- Lettera    A     fino    a    C,     fé     non    cke    fu    '1    finire    paffà   alle   Corde    di  C  fol  fa  ut  ; 

,  E  fiecome  le  Rifpofte  del  Baffo,  e  del  Contralto-,  che  incominciano  in  G  fai  re  ut 
dalla  Lettera  C  fino  all'È  fono  fonate  ancor  effe  fu  '1  finirei,  per  ragione  del 
Canone,  a  paffaré  nelle  Corde  ii'-F  fa  a?,  come  fi  vede  dalla  Lettera  E  e  F, 
•quindi  1'  Autore  ha  ufata  1*  Arte  di  condurre  tanto  il  Tenore,  che  il  Stprano  dal- 
la Lettera  E  fino  all'  I  per  certe  Corde  coerenti  bensì  a  quelle  del  Baffo,  e  del 
Contralto ,  ma  in  qualche  modo  coerenti  anche  al  Tuono  di  A  la  mi  re  Terza  Mi- 
nore--, perciò  ne  fegue,  che  il  Baffo,  e  il  Contralto  dalla  tetterà  G  fino  al  K  ven- 
gono la   ufare   le   Corde  di    D  la  fol   re   Terza   Minore.  In  fatti    tanto   il  Tenore   alla 

■-•  Kki  Lèt- 
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lettera  I  ,  che  II  Soprano  alla  Lettera  K  entrano  con  una  Cadenza  in  D  la  fot  rt 
Terza  Minore,  la  quale  nel  Baffo  alla  Lettera  L,  e  nel  Contralto  alla  Lettera  M 
lì  riduce  alla  Cadenza  di  G  fai  re  ut  Terza  maggiore .  Quefto  convertire  una  Ca- 
denza di  Terza  minore  in  Terza  maggi»  r«  trafportata  che  iìa  o  una  Quinta  lotto» 
•o  una  Qjarta  fopra  -,  è  tino  degli  Àrtifìcj ,  che  deve  tifare  il  Compofìtore  in  tal 
Coita  di  Canoni  ad  imitazione  di  quefto  eccellente  Maeftro.  Ed  ecco  dunoftrato,  co- 
me e  neceffario,  che  il  Giovane  Compofitore  per  modulare  ufi  nelle  Propnfte  e  Rif> 
porte  certe  Corde,  le  quali  poffono  adattarfi  ,  e  al  Tuono  antecedente,  e  al  fune  - 
guente,  a  cu!  fi  vole  far  paffaggio  .  Non  voglio  mancare  in  fine  di  avvertire  il  Gio- 
vane Componitore,  come  ogni  Ypecie  di  Canone  richiede  alcune  avvertenze,  che  fo- 
no particolari  di  tali  fpecie .  Su  di  quefto  non  farò  altre  parole ,  poiché  ,  eiìc.;do 
le  fpecie  de' Canon»  moltiffime ,  e  quali  fenza  numero,  troppo  più  fi  vorrebbe  d'  un 
ben    lungo   Trattato   per  darne   una    anche   fuperficiale    notizia. 
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Subjeflum  ordinarium ,  &  eontrapofitum  feptem  Vocum  ,  in  fé  tantum ,  contrae»  Qnatuor  Par- 
te?, nempe,   Cantum,    Tcnorem,   Scxtam    Partenti,    &    Septimam.    Conleqtientia 
'uatuor  Temporum,   in   Diapafon  remiflum    juxta   polita. 
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Pars .       _(_ij)_55 
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Altus.      — | 


Septem  Vocimi.  Ex  Subjeflo. 


Efempio    II. 
XW  P.  Cojlavzo  Torta  . 


EJlratto  dall'Opera  Liber  51. 
Moteclorum  j.  5.  7.  &  8. 
Vocum.  Stampata  nel  1580. 
/»  tempo  che  era  Maeftro  dì 
Cappella  della  Santa  Cafa 
di  Loreto . 
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Tenor. 
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Refolutio    ex    Subje&o.      Canon.    Fuga    quatuor 
Temporum  ex  Diapafon  intenfum  . 


Qtu'ntus> — 
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Sexta  Pars 


Si  refe  celebre  nella  Malica  Pratica  il  p.  Coftanzo  Porta  Cremonefe  Minor  Conventuale, 
come  fra  tanti  Scrittori  di  Mufica ,  ed  altre  Facoltà ,  ce  ne  fa  fede  Francefco  Arìfio 
(Cremona  Literata  T.  i.  pag.  453.  454.)  dove  così  parla:  Anfaldut  Cotta  iiì  Ora- 
tìone  prò  inftuuratìone  Studiorum  Cremo»*  habita  1053.  h&c  Scribit  5  Confiant'ms  torta  non 
tam  hujut  Urbir ,  qunm  Erancìfcana.  Eamìlii  decus  exìmìum ,  eujus  in  ì&ufictt  fttcultate 
fraflantiam  plerìfque  cum  Itali*  Vrbibus ,  Roma  potijjìmum  omnium  Regina  gentium  ejl  ad- 
tnirata  /  Servì  primieramente  per  Maeftro  di  Cappella  in  Padova ,  poi  nella  Catte- 
drale d*  Ofinio  ,  indi  nella  r.  etropolitana  di  Ravenna,  e  nella  Santa  Cafa  di  Loreto. 
Ebbe  molti  Scolari ,  che  per  mezzo  delle  Stampe  diedero  faggio  Angolare  del  loro 
profitto  fatto  fotto  un  sì  ragguardevole  Maeftro.  Furono  da  effo  eompofte  dieciotto 
Opere  di  Mufica  Pratica  di  vario  Stile ,  parte  da  erto,  e  parte  da  altri,  date  alla 
luce,  le  quali  e  in  Italia,  e  fuori  univerfalmente  furono  applaudite.  In  fine  carico 
di   menti  cefsò   di    vivere  nel    1601.   Nei    Secoli   XV.   e   XVI-    furono   111  gran    pregio 
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Artificj ,   abbenchè   quali    tutti    non    allettino   per  fé    fteifi ,     che    il    puro    Intelletto,    e 

non    già   1'   Udito    principale,    e    (ingoiare    oggetto   della   Mufìca ,    ciò   non   ottante   oltre 

"  ingegno    del    Conipoiìtore ,    fanno    conofeere   con    qianta    applicazione    e 

|ue'  tempi  esercitata    la    Mufìca    da'  Maeftri  ,     i     quali    ufavano    ogni    dili- 
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ma  nell'  iftefio  tempo  allettare  1  Intelletto,  che  ferve  di  gutda  all'  Udito,  affinchè 
qualche  volta  non  refti  ingannato  dalla  fallacia  del  fenfo .  Gli  Artifìej  di  qttefto  Efeuv- 
pio  ritrovanfi  dall'  Autore  notati  fpecialmer.te  nella  Parte  de!  Soprano ,  e  del  Teno- 
re.  Con  le  parole:  Subjelium  orilnarìum ,  &  eorttrapojitum  feptem  Voeum  :  ci  dimoftra 
come  un  folo  è  il  Soggetto  propofto  dalla  quinta  Parte  al  Nura.  (i)  di  quefta  Fuga, 
al  ausi  Soggetto  rifpondono  le  altre  fei  1  arti  ,  tre  per  Moto  Contrarlo  ,  ed  altre 
tre  ffer  Moto  Retto.  In  fé  tantum  cotrttnens  4.  Partrt',  riempe  ,  Carillon,  Tenore)»,  Sextam 
Partem';  &  Septìmam .  Quattro  fono  le  Parti  ,  che  formano  un  Canone  fervendoli 
dell'  iitefib    Soggetto  propofto   dalla   quinta1  Parte .    Il    Soprano    al    Num.    (1)    propóne 
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ma   Parte   di  quello  Esemplare   alla    pag.    8j. )   eornfpótìdono   efattamente   i  Semituoni, 
come   dal  feguente  Efempio  : 
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In  oltre  quella  Rifpofta  del  Tenore  è  tale,  che  corrifpondé  preclfamente  alle  Note 
del  Sopram  rivoltando  la  Parte  del  Soprano  al  Rovefcio ,  e  in  tal  modo  cantando 
le   Note  all'  indietro,    come  Ieggauo   la   loro   Scrittura    gli   Ebrei  ,    cominciando   dalla 

parte 
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parte  deftra  andando  alla  Anidra ,  II  che  vieti  lignificato  dall'  Autore ,  con  I'  avere 
notato  prima  della  Chiave  di  G  fai  re  ut  la  Chiave  di  C  fol  fa  ut  ,  che  ferve  ordi- 
nariamente al  Contralto,  la  quale  rivoltando  per  la  parte  oppofta  le  Note  del  So- 
prano, fa  che  la  Cantilena  tutta  s'  aggiri  fu  la  Chiave  di  C  fol  fa  ut,  come  chiara- 
mente ci  dimoftrano  le  parole  :  Ab  hexacordo  pojl  duo  Tempora  &r. ,  che  fono  fcrittc 
al   rovefeio   delle  altre    parole,   eccone   1'  Efempio  : 
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Ttovanfì.  nella    Parte    del    Tenore     Refoluth    ex   Subietto.     Canon,    Fuga    quntuor    Temp 
rum   ex  DUpaj'on   ìnunfum  :    Quefte    ci    fanno   C9Hofccre ,   che   il   Tenore    forma    un  e 


none , 
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none,  a  cru  rifponde  la  fettima  Parte  al  Num.  (j)  dopo  quattro  Tempi,  deducen- 
do la  Rifpofta  dal  Tenore,  che  è  un*  Ottava  più  grave.  L'  Aatore  chiama  quefta 
fua  Compofizioné  con  tre  Nomi ,  Y  uno  di  Fuga ,  V  altro  di  Canone ,  e  il  terzo 
«li  Conseguenza .  lì  primo  di  Fuga  noto  per  fé  ftelfo,  e  fpiegaro  nella  Prefazione 
è\  quefta  Seconda  Parte,  ha  due  fignificari ,  che  fono  di  Fuga  jclolt* ,  e  di  Ikga 
legata..  Ambidue  ritrovanfi  dall'  Autore  praticati  In  q.uefto  Efempio.  Che  fia  Fuga 
fcìolt*  rilevati"  dalle  due  prime  Rifpofte,  V  .na  al  Num.  (tf),  che  forma  il  Con- 
tralto all'  Ottava  fopra  della  Propo'fta,  .che  procede  per  Movimento  Contrario  delle 
Propofts;  1'  altra  al  Num.  (7),  che  forma  il  Baffo  alla  Quinta  fotto  .  Che  ila  pofcia 
Fuga  legata,  rilevali  dal  Soprano,  che  propone,  e  dal  Tenore,  che  rifponde  efatta- 
mente  dal  principio  fino  al  fine  alla  Proporla  del  Soprano .  11  fecondo  nome 
dì  Canone  fi  vede  già  praticato  fra  II  Soprano,  Tenore,  Sefta  Parte  ,  e  Set- 
.  tima    Parte  ;  le   prime   due  s   cioè  il  Soprano ,  e   Tenore  per   Moto  Rette  j   e    ie   altre 
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due  per  Moto  Contrarlo .  In  fine  il  terzo  nome  dì  Confeguenztt ,  che  fu  introdotto  da 
Adriano  Willaert  Capo  dell'  antica  Scuola  di  Venezia ,  e  fi  vede  ufato  non  folo  dal 
IJ.  Coftanzo  Porta  nelle  fue  Opere,  ma  da  altri  fuoi  Difcepoli,  e  Condifcepoli  an- 
cora ,  e  fìngolarraente  dal  Zarlino  (  Inftitut.  Harmon.  P.  ?.  Cap.  Ji.  delle  due  pri- 
me Ediz. ,  e  Cap.  54.  delle  altre  pofteriori  ) .  Efprime  quello  nome  quel  precedere, 
che  fanno  le  Parti  col  rifpondere  alla  Propella  1"  una  dopo  1'  altra  dopo  alquanto 
tempo.  Per  efpriraere  il  valor  delle  Paufe  fi  ferve  !'  Autore  del  vocabolo  di  Tem- 
po. Confequenriit  quatuor  Temporum  :  pafl  duo  Tempora,  &c.  Chiamali  la  Breve  Figura 
del  Tempo .  perchè  da  efla  come  madre  fono  nate  tutte  le  altre  Figure ,  quelle  dì 
maggior  valore  coli'  aggiungervi  la  gamba  dalla  parte  delira,  o  di  fopra ,  o_  di  fot- 
to,    e    le   Figure   di    minor    valore    con   mutar   la    Figura   d*    Quadrata    in    Circolare, 


FUGA      A     SETTE     VOCI; 


*73 


ìtì-f-*-* 


yp 


::$="i: 


nini  in  ho  no  re        tu  o 


t:«EEEJEEÌEEEEjEEEEEE|EEEEEEl:Sf 


:gri::|:; 

-  bus  te  de      le    eia  ve         runt 


'*> 


— U 
fi    li  -a?  re  - 


zinzEt^ziz^iji 


— «crSr: 


-l_.A_< 


qui      bus  te    de      le  eia      ve 


*ii 


li    ae  re      -     sum     in  ho  no  re        tu       o 


3p":|.:| 


;i!Z!SIZIS-fc 


te  de  le        -Sa  ve        -         runt      te  de  le  da    ve        runt 


1.4.4. 


^ 


•4-+-4- 


fi    li  ae    re        -  eum  in.     -     he 


#=Z 


«4 


bus 


te  de    le    eia         ve  runt  fi      li      a:    te  - 


e    coli'    aggiungervi ,    0    la    gamba  ,    o    la    negrezza ,    0    qualche    altra    cofa    per    diffe- 
renziarla,    come   ci   dimoitra    il   feguente    Efempio: 

Riaffilila.    Longa .     BREVE.      Semibreve.     Minima.     Semìminima-      Croma      SemTcrona». 
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4.        Vale  due     1.  Eattuta.        2  Battuta, 
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Ma    ficcome    M  Tempo    fegnato    fu  'I    principio   di   quefta    Compofizione   è  tagliato    in 
Parte  foconi* .  M  m  quefto 
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cjuefto  modo  O  e  perciò ,  come  fi  è  notato  nella  Prima  Parte  di  quefto  Esempla- 
re alla  pag.  ii6.  117.,  ogniqualvolta  il  Tempo  è  tagliato  diminuifce  per  metà  il 
valore    delle    Figure*     quindi     ne     viene,    che     la    Breve,    la    quale     nel    Tempo     mi- 

llpré  O  valeva  due  Battute  j  tagliato  che  fia  il  detto  Tempo  non  vale  che 
una   Battuta ,  e   perciò   viene    a  chiamarli  la    Breve    non   folo   Madre   delle  altre   Figli- 
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re ,    ma    Figura    del    Tempo  ,     e  che    vale    Hn   Tempo   folo  ,    cioè    una    fola    Battuta , 
come    fi    vede    da    quefto    Efempio  .- 
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Per  la  qual  cofa  praticarono  Tempre  i  Maeftri  de'  Secoli  pattati,  così  anche  alcuni 
de'  noftri  giorni  ,  bene  inftruiri  de'  primi  Elementi  dell'  Arte ,  di  battere  la  Breve  in  un 
Tempo  folo,  o  Ila  in  una  Battuta  fola,  ne  mai  infegnarono,  che  la  Semibreve,  nel  Tem- 
po tagliato,  fi  dovefle  battere  in  due  Tempi,  o  fia  in  una  Battuta  fola.  Ed  ecco  come 
in  quella  Compofizione  ha  ufate  le  più  efenziali  Regole,  che  fono  fiate  allignate ,  e 
praticate  da' primi  Maeftri  alla  Fuga,  ed  ha  introdotto  in  effa  i  principali  Artificj,  di- 
moftrando,  oltre  il  nome  generico  di  Fuga,  come  viene  chiamata  ancora  con  i  voca- 
boli   di    Cane»e  ,    e    di    Confegueazf  .  Ivi  m  1 
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Propongo  in  «Juefto  Efempio  una  parte  del  Mottetto  a  8.  Voci  comporto  dall'  Autore 
nell'  Anno  1704.  per  comando  di  S.  A.  R.  Ferdinando  gran  Principe  di  Tofcana  in 
occafione  di  celebrarfi  la  Fefta  della  Beata  Vergine  Maria  Affinità  al  Cielo  .  Tre 
modi  di  comporre  a  otto  Voci  fcorgonfi  in  quello  Efempio,  1'  uno  abbondante  di 
Dillbnanze  in  Legatura;  l'altro  con  sbattimenti  de 'Cori;  e  il  terzo  Fugato.  In 
qaanto  al  primo  modo,  non  v'  ha  dubbio,  che  I*  ufo  legittimo.',  e  moderato  delle 
Dillbnanze   in    Legatura  non   fià    uno    de' più  necelfarj  ,   e  grati  ornamenti   della  Fuga, 

\  roen- 
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mentre  elfendo  la  Fuga  un  prodotto  più  tofto  dell'  Arte  ,  che  dell'  eftro  naturale ,  ne 
viene  che  le  piflbnaazp  rettamente  collocate  la  rendono  in  iftato  di  recar  piacere, 
e  diletto  agli  ascoltanti. _  Per  la  qual  cofa,  lìcCome  V  Autore  in  q>iefto  prim-o  modo 
di  comporre  a  otto  Voci  ci  dà  an  Saggio  di  ciaicima  delle  Dindonante  in  Legatu- 
ra, e  come  debbano  regolarli  le  otto  Parti  nel  Prepararle,  Percuoterle,  e  Risolverle  ; 
quindi  ho  creduto  utile  di  mettere  fotto  gli  occhi  del  Giovane  Compofirore  la  pri- 
ma Part..-  di  qaefto  Éfempio  copiofo  di  Legature ,  affinchè  po.OTa  apprendere ,  come 
debba  :.fi  difporre ,  e  regolare  le  otto  Parti  nel  maneggio  delle  DifTonanze  Legate . 
In  quetfo  Eiempio  introdotte  B.  veggono  tutte  quelle  Diffonanze  praticate  in  Legatu- 
ra 
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ra  da'  più  celebri  Maeflri  dell'  Arte ,  che  fono  per  le  Parti  fuperiori  di  Quarta  _  ri- 
foluta  in  Terza ,  di  Settima  in  Sefta ,  di  Nona  in  Ottava,  e  per  la  Parte  inferiore 
del  Bado  di  Seconda  rifoluta  in  Terza.  E  ficcome  abbiamo  già  date  le  Regole  più 
efcnziaìi  per  ben  ufare  le  Difibnanze  alla  pag.  xxvni.  delia  prima  Parte  di  quello 
Efemplare ,  fiamo  ora  in  grado  di  dimoftrare  non  folo  la  condotta  delle  Parti ,  che 
formano  la  DiiTonanza  in  Legatura,  ma  ancora  delle  altre  Parti,  che  fono  fciohe, 
acciocché    ciafcuna    difpofta    convenevolmente    venga    a    formare    una    grata   Melodia . 

Alla 
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Ali*  Lettera   A    rifeontralì  la   Legatura    di   Seconda   formata    dal   Baffo,    la   quale    Se- 
conda   viene   pur   anche   percoffa  dal    Soprano  fecondo   Coro   con    il    divario ,     che    nel 
primo   Baffo    la   Seconda    è    Intervallo   femplice ,     e    nel    fecondo    Soprano  è    Intervallo 
di    Nona ,    che    è    il  Comporto    della   Seconda .    Di    quelli    Intervalli  Semplici ,    e   Com- 
porti   fé    ne    è   parlato    alla    pag.   xiv.   xv.     della    prima    Parte    di    quello    Efemplare  . 
Il    primo  Soprano   accompagna  la    Seconda   con    la   Quarta  ,   o   fia  Undecima ,   e    il  Con- 
tralto  con   la    Sefta ,    il    che   viene    praticato     anche    dal    Contralto    fecondo   Coro .     Il 
Tenore    poi   primo    Coro   forma   la    Quarta    femplice ,    e    1'  illeffo     fa    pure ,    ma    alla 
sfuggita ,    il    Tenore   fecondo    Coro .     Deve    in   oltre    offervare    il    Giovane    Compofìro- 
re,    come   ognuna    delle    Parti,   per   parlare   agi' Intervalli  indicati    di  Seconda,   Quarta, 
e   Sefta,    vi    paffa  diverfamente  ;    per   efempio   il  primo   Baffo,    volendo   paffare  alla  Se- 
conda ,    fi    parte  dalla    Terza ,    e   immediatamente    paffa    alla    Seconda  ;    al    contrario   il 
fecondo   Soprano   dall'  Ottava    paffa  alla   Seconda  ;   così    il    primo    Soprano    fi   parte  dal- 
la   Quinta,   e    paffa    alla    Quarta,   e   il    primo    Tenore    fi    parte    dall'  Ottava,    e    paffa 
alla   Quarta,    e    il  fecondo    Tenore    parte    dalla    Terza,   e    paffa  alla  Quarta.    Sono  puc 
anche   varj    i    paffaggi    alla    Sefta ,   ftantecchè   il    primo    Contralto    paffa    dalla  Terza   al- 
la Sefta,  e  il  fecondo  Contralto  dalla  Quinta  alla  Sefta.  Quella  varietà  di  paffaggi  da  una 
Confonanza   ad    un'  altra  ,   ci    fu   infeguata    da'  primi   Maeilri    con   fingolar  esattezza ,   e 
precifione,    e    fopra    tutti     da    Pietro    Aron  Fiorentino     (Tofcanello    in    Malica    Lib.  i. 
Cap.   30.),    e    dal   Zarlino    (  Inftit.    Harmon.   P.   3.    Cap.    58.)    perciò  è  neceffario ,   che 
fia    diligentemente    offervata    dal    Giovane    Compofitore ,    per    impoffeffarfene ,    e    farne 
buon    ufo    nelle    proprie    Compofizioni ,     acciocché    le    Pam    non     riefeano    fgangherate, 
come    qualche    volta   fi    fente    a'  giorni    noftri  ,    ma   fi    rendano   naturali ,    facili    da    can- 
tarli ,   e    grate    agli    Afcoltanti .    Avvertendo     in     oltre    i    Giovani  ,    che    non    lolo    ai 
Compofitori    di    quei   tempi    era    noto    tal   paffaggio    delle    Confonanze ,     ma    anche    ai 
Cantori ,   effendo   quello   1'  unico    mezzo   di  cui    fi  fervivano   per  cantare   all'  improvvì- 
fo  il  Contrappunto  alla  mente,    e    di   quello  ne  abbiamo  fatta  menzione  alla  pag.    57    58. 
della  Prima   Parte    di  quello    Efemplare.    Alla   Cafella    B   ritrovali  la    Legatura   di    Set- 
tima   Comporta ,    o   fia    Decimaquarta    rifoluta    in   Sefta    eompolla ,    o     Ila    Decimaterza 
formata   dal  primo    Soprano,     nel    qual    tempo    il    fecondo    Soprano     dalla    Quinta,     o 
Duodecima   paffa   alla   Sefta ,    o    fia   Decimaterza  ;    così    pure   il   primo   Baffo   dalla  Ter- 
za  paffa    alla    Sella ,    a    differenza    delle    Selle ,     o   Decimeterze    formate   dai     d uè    So- 
prani •    E    qui    pure    è    duopo    avvertire,     che     per    lo    più    la   Settima    può  accompa- 
gnarli,   oltre   la   Terza,   anche   dalla    Quinta,    purché    la    Quinta   fia  buona,   cioè  Con- 
fonante,    come    in    fatti    rifeontralì    nella    feconda    Parte    di   quella   Cafella,     in    cui    il 
primo    Soprano    percuote    la   Settima ,    o   fia    Decimaquarta ,     e     il     primo    Contralto    la 
Quinta  ,   o   fia  Duodecima,    nell'  ifteffo    tempo     che    il  primo   Tenore   forma   la    Quinta 
Semplice.    Rifeontralì    pure    nella    feconda  Parte    di   quella   Cafella   il    primo  Contralto, 
che ■ accompagna   la    Settima    del    primo    Soprano    con    la    Quinta,    e     nel    mentre    che 
il    primo    Soprano    rifolve   la   Settima   in    Sefta  ,    paffa   il  f  iddetto  Contralto    alla  Quar- 
ta.     Nella  Cafella    C.     Si   forma    dal    primo    Soprano    la    Settima    minore    diminuita, 
nel   tempo    che    il    Baffo    primo    Coro,  e   il    Contralto  fecondo  Coro   formano  la  Quin- 
ta  falfa ,   e    ficeome    la    Quinta    falfa  è    Diffonanza ,     perciò    viene    preparata    nella    Ca- 
fella  antecedente  dal   Eaffo ,    non  già    dal    Contralto ,     ehe    1'  ufa    lenza   alcuna    Prepa- 
razione,   ed   ecco   uno   de'  cali,    in    cui   fi    può   accompagnare   la  Settima   con   la  Quin^ 
ta  falfa .    Vien   pofeia  foftenuta    la  Quinta    falfa    nel    mentre    che    il  primo    Soprano    ri- 
folve la   Settima    in    Sefta ,    e    nel    paffare    che     fa    il    Baffo    Fondamentale    alla    Corda 
di    E   la  mi,   folliene    pure    1'  Intervallo    di    Quinta    falfa   della    Corda    antecedente   del 
Baffo,   la  quale    viene   ad  effere   Quarta,   che  legata    antecedentemente    rifolvefi  in  Ter- 
>za    maggiore .     Quello    è    uno    de'  cali   particolari ,     in     cui-,    in    vece   di    preparare   la 
Diffonanza    con    11  ; s a    Confonanza,    la    Quinta    falfa   prepara    la    Quarta,   onde  vengono 
a    formarli    due   Diffonanze    di   feguito .    Quella   licenza ,    o    fia    eccezione    della    Regola 
delle    Diffonanze    con    Legatura  fu    già   introdotta   ne'  Madrigali ,    come   fi  è    dimollrato 
qui   fopra    alla    pag.    149.    151.    192.,    ed    oggi  giorno    fi    è   refa   famigliare   in   qualun- 
que   fona   di    Compofizioni ,     e    ogniqualvolta     fia    ufata    con    moderazione ,    e    oppor- 
tunamente,    reca    fingolar  piacere    agli    Afcoltanti.     Av"ertir   deve    il    Giovane   Compo- 
nitore, come    nel    fine    di    quella    Cafella,  tanto    il   Baffo   primo    Coro,   quanto  il   Con- 
tralto .  fecondo   Coro  formano  la  Legatura    di   Quarta,    che    rifolve   in    Terza,  con    que- 
llo   divario    (per  evitare    le    due   Ottave,    che   accalderebbero    fra    quelle   due    Parti), 
che    rifolve    prima    il    Contralto    fecondo    Coro  ,    ufando    Figure    di    minor   valore ,     e 
pofeia    rifolve    H    Baffo    primo    Coro   con    Figure    di    maggior    valore .     Quello    è     uno 
di    quei   Angolari    Artifici    tifati    dalla  Scuola    Romana   del    Secolo    paffato ,     e    praticato 
Angolarmente    nelle   Compofizioni    a    2.    3.    4.    e    più    Cori    da    Orazio    Benevoli ,    e   a' 
giorni    noftri   lodevolmente    da    Gregorio    Ballabene     nella    faa    laboriolìffima    Compofi- 
zione   dei    Kyrie,    e   Gloria   in   exceljts   a   quarantotto   Voci    diftribuite   in    dodici    Cori. 

Que- 


*8o 


FUGA    A    OTTO    VOCI. 


Qneixo  ifteffo  Artificio  di  Preparare,  Percuotere,  e  Rifolvere  due  Parti  qualunque  Dif- 
fonanza,  ritrovafi  ufato  dall'  Autore  di  quefto  Efempio  al  principio  della  Cafella  fe« 
guata  Fj  e  della  Gafella  H.  nel  legare,  e  rifolvere  la  Settima  in  Sella;  cosi  pure 
nel  legare,  e  rifolvere  la  Nona  ih  Ottava  nella  feconda  Parte  dell'  ifteffa  Cafella 
del  prino  Contralto,  e  del  fecondo  Tenore.  Deve  offervare  il  Giovane  Compofito- 
re  ,  che  le  due  Parti  che  Preparano,  Percuotono,  e  Rtfolvono  una  fteffa  Diffonanza  , 
non  fi  trovino  in  un'  ifteffo  Coro ,  perchè  una  delle  ragioni ,  per  cui  è  fiata  intro- 
dotta quefta  doppia  Rijoluzione  a  due  Cori  (anzi  a  tre,  quattro,  e  più  Cori,  viert 
praticata  da  tre,  quattro,  e  più  Parti,  diftribuite  in  ogni  Coro),  è,  affinchè  in  ogni 
Coro  fi  fenta  la  Preparazione,  la  PercuJJìone ,  e  la  Rifoluzìone  della  Diffonanza.  Non 
ho  creduto  neceffario  notare  alcuna  cofa  nelle  due  Cafelle  D  E,  perchè  in  effe 
Hon  ifeontrafi  cofa,  che  richiegga  particolar  offervazione .  Alla  Cafella  G  incon- 
trali la  Legatura  doppia  di  due  diverfe  Diffonanze ,  della  quale  fi  è  parlato  alla 
pag.  xxvn  i.  della  Prima  Parte  di  queito  Efemplare,  imperocché  il  Baffo  primo  Ca- 
ro lega,  e  rifolve  la  Settima  in  Sefta  nell'  ilteffo  tempo,  che  il  Soprano  fecondo 
Coro  lega,  e  rifolve  la  Nona  in  Ottava  fu  '1  fine  della  Cafeila  H;  e  nelle  due 
feg.ienti  Cafelle  I  K  rifeontrafi  una  lunga  Cadenza ,  nella  quale ,  ftando  ferma  la 
Parte  Fondamentale  del  Eaffo  fecondo  Coro,  vi  fi  feorgono  tutte  le  Legature,  in 
particolare  nella  feconda  Parte  della  Cafella  I  ritrovafi  la  Legatura  di  Seconda , 
Quarta,  e  Sefta,  che  pafsa  alla  Seconda,  Quinta,  e  Settima,  e  pofeia  nel  princi- 
pio della  Cafella  K  pafsa  alla  Legatura  di  Settima  accompagnata  dalla  Terza 
maggiore,  la  qual  Settima  rifolve  in  Sefta,  nel  mentre  che  la  Terza  pafsa  alla 
Quarta  per  formare  in  fine  la  Cadenza  di  Quarta,  che  rifolve  in  Terza  accompa- 
gnate ambedue  dalla  Quinta.  Per  dimoftrare  la  foftanza  di  quefte  Legature  delle 
due  Lettere  I  K  prenderemo  il  Baffo  primo  Coro ,  e  aggiungendovi  un  Baffo  ,  e 
le  Parti  di  mezzo  più  Heceffarie,  verremo  così  in  chiaro,  come  fia  formato  un  così 
beli'  intreccio  . 
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re  te  femper  fera  per 


te  femper  fem  per 
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Pa/Ta  di  poi  1'  Autore  in  quello  Efempio  a!  fecondo  rtiodo  di  comporre  a  otto  Voci 
Fugato,  che  Confitte  in  sbattimenti  de'  Cori ,  il  quale  non  effer.do  eompofto,  eh?  di 
Vropofle  ,  e  Rtfpojle,  viene  perciò  ad  effere  una  delie  Specie  del  Contrappuntò  Fu- 
gato, con  quello  fclo  divario,  che  in  quello  Stile  le  fole  Parti  del  Baffo,  fonò  reg- 
gette alle  Leggi  della  Figa  ,  e  le  altre  Parti  di  raro  fono  foggettte  a  tali  Leggi  . 
Iti  questa  Specie  di  Contrappunto  Fugato  uno  de'  Baffi  propone  qualche  Soggetto  , 
o    ha    Andamento,    e    1'  altro    Baffo,  fé    a   due    Còri,    0   li  altri    Baffi,    fc    a    pili    di 

farti  Seconda»  N  s  due 
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vo    lumus  a  ma  re  te  femper  fem  per  te  femper 

14         v       lu  mus  a  mare  te  femper  femper  te  femper         , 
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vo  lu  mus  a  mare  te  femper  fem   per  te  femper  , 
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due  Cori,  vi  rifpondono .  Le  HÌfpoJfe  ordinariamente  fono  o  ali  '  UuufTbno ,  o  ali 
Ottava,  o  alla  Quinta,  o  alla  Quarta,  ficchè  ve.sono  ad  efTere  affatto  confimil  a 
quelle  della  Fuga,  o  ,Retle,  o  del  Tuono,  o  d  '  lmitaz-hne .  Di  quelle  varie  fé  rie 
trovano  in  quefto  Efempio  .  Alla  Cafella  A  propone  il  Baif  >  primo  Coro  un  pic- 
colo Soggerto  a .  cui  rifponde  alla  Quinta  fopra  il  fecondo  BalTo  ,  e  q  'ella  i  Rifpnita 
è  del  Tuono,  perchè  dalla  Corda  Fondamentale  di  D  In  fol  re  pa/l'i  il  primo  Eaf- 
fo alla  Corda  di  A  li  -mi  re  Quinta  del  Tuono,  e  il  fecondo  BaìTo  nella  Rifpo- 
fta  palla  dalla-  Corda  di  A  U  mi  re  a  quella  di  D  la  fol  re  Ottava  della  Fonda- 
meli- 
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H  te  femper  vo    lumus  a        ma    re  te  femper    fem  par    vo    lu  mui  a 
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menfate.  Alla  Cafella  B  propone  il  primo  Ballo  un  altro  piccolo  Soggetto,  a  cui 
rifponde  alla  Terza  fc.tto  il  fecondo  Baffo ,  così  pure  alla  Cafella  C  ;  e  alia  Ca- 
fella D  fi  unifeeno  affieme  i  due  Baffi.  Ripiglia  il  primo  Soggetto  il  fecondo  Baffo 
alla  Cafella  E,  e  vi  rifponde  neJl'  illeffo  modo,  che  alla  Cafella  A  il  primoBaffo 
col  variare  qualche  poeo  la  rifpcfta  fa  '1  fine,  e  così  gareggiando  aflieme  i  due 
Cori   per  il   corfa   delle    feguenti   Cafelle   F    G   H   I   e  -K    vengono    a   fine . 
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ma  re   fem  per    fem    per  ut    nos      poi"    fi  raus  te    cum  tri  uui  - 
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Procede  pofeia  1'  Autore  al  terzo  modo  di  Comporre  a  8.  Fugato,  che  è  il  più  pre- 
giarle, e  che  unicamente  dipende  dall'Arte  del  Compoh'tore ,  perchè  ne  V  idea ,_ 
ne  la  vivacità  poflbno  condurre  a  perfezione  tal  forta  ili  Componimenti.  Qjindi 
propone  il  Tenore  al  Num.  d)  un  Soggetto  ,  che  dalla  Qjj.  ita  del  Tuono  afce'de 
all'Ottava,  cui  rifpondendo  il  Contralto  al  Num.  (i)  dall' 0"ava  afeende  alla  Qaar- 
ta  del  Tuono ,  dalla  qjal  Rifpnfta  rilevali ,  che  la  F.i.gt  è  Ji.en.le  ;  indi  il  Soprano 
al  Num.  (3)  corrifponde  in  Ottava  acuta  al  Tenore,  il  BaJfo  al  Num.  (4}  corrif- 
ponde 
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ut  nos      pof    fi  mus  te  cum  trium       pha      re      te        cuoi        tri      um    - 
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pende  in  Ottava  grave  al  Contralto ,  ed  ecco  Come  te  Quattro  Parti  del  primo  Co- 
ro conducana  la  Fuga  fecondo  le  Leggi  preferire  dall'  Arte.  Segue  p^feia  il  fecon- 
do Coro ,  e  al  Nurn.  (  •;  )  viene  ripigliato  dal  Tenore  il  Soggetto  alla  Quarta  del 
Tuono .  E  q  ù  ofìervi  il  Giova  'e  Compofuore ,  Come  1'  Autore  di  quefta  Fuga ,  nel 
prendere  quefia  R,fpofta  alla  Qjarta  del  Tuono  non  ha  avuto  altro  fine ,  che  di 
vanare  il  ìuono,  il  quale  per  il  corfo  di  nove  Battute  non  avendo  feorfo  che  il 
Tuono   d»    D  la  jol  te ,  e  di  paffaggio    la    di    lui    Quinta ,    non    poteva   profeguendo 
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cum  tri  um  pha  re  te        cum  tri  um    pha 


n  pha 


re  te       cum  tri  um     pha 


■t     nos      pof  fi  mus    te  cum  tri  um    pha  re 


in  tali  Corde  produrre  che  noja  agli  Afcoltanti .  Che  perà  deve  il  Componitore 
avere  tutta  la  poffibil  avvertenza ,  affine  di  evitare  il  tedio ,  che  producano  per  fé 
ftefTe  tutte  le  Rifpofte  della  Fuga  a  otto  Voci ,  e  che  in  quefta  Fuga  fi  eftecdono 
per  il  corfo  di  fedici  Battute ,  perciò  gli  conviene  ufare  qualche  prudente  Artificio  , 
come    ha    praticato    1  '  Autore  di  quella   Fuga ,    mentre    in   certe   circostanze    forza   è , 
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«he  1'  Arte  ceda  alla  Natura ,  che  ama  più  la  varietà ,  che  la  fcnipolnfa  oflervan- 
aa  di  certe  Regole,  la  qiale,  a'w.i  che  agevolare,  impedifee  tante  volte  il  fine 
della  _  Mufìca  ,  che  è  il  dilettare  gli  Uditori.  Segue  pofeia  il  Contralto  al  Num.  (6) 
la  Rifpofta  all'Ottava  del  T  :ono  ,  ed  il  Soprano  al  Num.  (7)  alla  Qjinta,  e  il 
Baffo    al    Num.    (8)   alla   Fondamenta,*   del    Tuono,    ti   ecco    adempito    con    le    Rif- 
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pofte  di  tutte  le  Parti  a  quanto  ricUiedefi  iti  Una  fuga  i.  òtto  Voci .  Incontrati  in 
quelta  Catella  fegaato  Nuni.  (8)  nel  levare  della  Battuta  la  Quarta  nuda,  talché 
niuna  delle  Partì  formano  fondamento  iti  quéfto  fecondo  Coro  ,  ma  ciò  non  deve 
recare    grande    ammirazione,    perchè  ellendo    il    Perù   discepolo    di   D.   Giuteppe  Corfo, 
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detto  il  Celano,  fegujtò  la  di  lui  opinione,  che  nelle  Compofizioni  a  due,  e  pili 
C  >ri ,  bafla  che  vi  fia  uh  Bailo,  che  faccia  andamento  a  tutte  le  altre  Parti,  Co- 
pri, di  che  vedafi  quarto  fi  è  notato  alia  pag.  136.  127,  della  Prima  Parte  di 
quefto  Efemplare .  PaflU  di  pui  I'  Autore  di  quello  Efempio  al  Num.  (9)  a  ripi- 
ttrte  Seconda.  Q  0  '  gliarc 
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rliare  col'  primo  Baffo  fi  Soggetto  alla  Quinta  del  Tuono  j  indi  le  altre  Parti  del- 
lo fìeflo  Coro  ai  Numeri  (io),  (ri)',  e  (n)  ripigliano  il  Aggetto,  e  lo  refìrin- 
gono  formando  le  Rifpofìe  d'  Imitazione ,  talché  vigae  a  formarfi  lo  ftretto  della 
Fuga ,    ne)    mentre  che   le  Parti    del   fecondo    Cora  vanno  '  Contrappuntuzando ,    col)' 
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intrecciarvi  ben  condotte  Legature.  Giunto  al  Num.  (i?)  alla  Cadenza  dì  S  mi  Sef- 
ta  del  Tuono ,  ripiglia  f?pra  le  parole  :  tecum  trìumpbtre  :  un  breve  sbattimento  dei 
due  Cori,  e  pofeia  introduce  al  Num.  (14)  un  piccolo  attacco,  che  ha  qualche 
correlazione    col   primo    Soggette,    e  ciò    a   fine    di    esprimere    con    maggior    forza   la 
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parola:  tri'umpbart  *  Non  tralafcia  pero  di  frapporvi  al  Num.  (ìfì  il  primo  Sogget- 
te nel  Soprano  fecondo  Coro,  e  lo  introduce  nelle  Corde  più  acute,  affinchè  fi 
renda  più  fenfibile  -  Al  Num.  fi*)  ripiglia  Io  sbattimento  dei  die  Cori,  e  col 
gareggiare  arTìemc  conduce  al  fine  la  Fuga;  la  quale,  fé  non  è  condotta  fecondo 
tutto   il   rigore  delle   Regole,  ha  però   il    bel   pregio    d'  effer   vaga,   dilettevole,     ed 
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efpreflìva    del    fenfo     delle   parole ,     che     la     rende     fenza    dubbio    più    grata ,    che    è— 
Y  unico    fine    avuto    dall'  Autore    in   comporla    ad    imitazione    di    tanti    altri    eccellenti 
Compilatori.    Avrebbe    potuto    1'   Autore,   non   v'  ha  dubbio,   dopo   il    Num.    (13)    al- 
la   Cadenza   di   £  mi   Sctìa    del   Tuono  ripigliare   in   effa  Corda    il   Soggetto  propofto 
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fu  '1  princìpio  della  Fuga ,  e  condurla  ,  almeno  con  le  Parti  del  primo  Coro ,  fa 
la  medefima;  pofeia^  con  le  Parti  del  fecondo  Coro  ripigliar  il  Soggetto  fu  la  Cor- 
da di  F  fa  utt,_  e  in  quello  modo  veniva  a  modulare  tutta  la  Fuga  per  tutte  le  Corde, 
che  fono  coerenti  al  Tuono  ,  le  quali  fono  Fondamentale  ,  Quinta  ,  Quarta  ,  Sefta  ,  e 
Terza.  Ma  ficcome  la  Scala  di  quefta  ultima  Corda  di  E  fa  utg,  richiede  altri 
Diefis ,    come    ci    dimoftra    la   feguente    Scala  : 


Ognuno  ben  vede,  che  quefti  %  fono  per  fé  ftefii  non  poco  afpri  alle  orecchie 
più  purgate  degli  Afcoltanti,  perciò  I'  Autore,  che  nelle  fue  Compofizioni  ha  fem- 
pre  procurato  tutta  la  naturalezza ,  prudentemente  fi  è  attenuto  di  condurre  la  Faga 
per  le  accennate  Corde  .  E  qui  non  devo  tralafciar  di  avvertire  il  Giovane  Compofito- 
re,  che  il  metodo,  che  deve  tenerli  nel  condurre  una  Fuga  dimoftrato  nella  Prefazione 
di  quefta  feconda  Parte,  è  quello  che  viene  allignato  da'  primi  Maeftri  dell'  Arte,  e 
il  quale  come  più  comune  e  univerfale ,  fuole  infegnarfi  agli  Scolari  da  '  Maeftri . 
Ma  ficcome  varie  fono  le  Scuole,  varie  le  circoftanze,  varj  li  Soggetti,  yarj  i  fi- 
ni, fingolarmente  della  maggiore,  o  minor  lunghezza  di  una  Fuga;  quindi  ne  vie- 
ne ,  che  è  obbligato  tante  volte  il  Compofitore  a  variarne  anche  il  metodo ,  il 
quale  quanto  più  farà  adattato  alle  occorrenze ,  tanto  più  farà  lodevole .  Ho  offer- 
vato  nello  feorrere  varie  Fughe ,  che  mi  fono  paffete  fotto  gli  occhi  ,  che  per  la 
più  ogni  Compcfitore  ha  tenuto  quell'  ifteflo  metodo  infognatoli  dal  proprio  Maeftro  ', 
di  medoche  fi  può  dire  dei  Compofitori  di  Mufica ,  quello  che  fi  dice  dei  Pittori  nel 
conliderare  le  loro  Opere ,  cioè  che  il  tal  Pittore  è  della  Scuola  Romana  di_  Ra- 
faelle  Sancio  da  Urbino  ;  della  Scuola  Fiorentina  di  Michelagnolo  Buonarrotti ,  e 
Leonardo  da  Vinci  ;  della  Scuola  Veneta  di  Tiziano  Vecellio  da  Cadore ,  di  Paoli» 
Cagliari  Veronefe ,-  della  Scuola  Lombarda  di  Antonio  Alegri  da  Correggio ,  e  di 
Francefco  Mazzuola,  detto  il  Parmeggianino  ;  della  Scuola  Bologr.efe  dell' ^Abbate 
Primaticcio,  di  Ludovico,  Annibale,  ed  Agoftino  Carraci ,  e  di  Guido  Reni;  così 
nelle  Compofizioni  di  Mufica  fi  conofee  fubito  di  quale  Scuola  fia  fiato  il  Compo- 
nitore, fé  della  Romana  di  Gio:  Pier -Luigi  da  Paleftrina  ,  dei  due  Fratelli  Gio: 
Maria,  e  Gio:  Bernardino  Nanini  ,  di  Orazio  Benevoli,  e  di  Francefco  Foggia; 
della  Scuola  Veneta  di  Adriano  Willaert,  di  Giufeppe  Zarlino  da  Chiozza ,  di  An- 
tonio Letti  ;  della  Scuola  Napolitana  di  Rocco  Rodio  ,  del  Prencipe  di  Venofa  ,  di 
Aìeffandro  Scarlatti,  di  Leonardo  Leo,  di  Francefco  Durante;  della  Scuola  Lombar- 
da del  P.  Coftanzo  Porta,  e  di  Claudio  Monteverde  ambidue  da  Cremona,  di  Pie- 
tro Ponzio  Panneggiano,  di  Orazio  Vecchi  da  Mcdona  ;  della  Scuola  Bolognefe,  di 
D.  Andrea  Rota,  "di  D.  Girolamo  Giacobbi,  di  Gio  Paolo  Colonna  ,  di  Giaco- 
mo Antonio  Peni  tutti  Bolognefi .  Penfo  però ,  che  quando  uno  Scolaro  è  fuori 
della  Scuola  del  proprio  Maeftro  ,  fempre  più  fi  perfezionarà  nella  fua  Arte  ,  coli' 
ollervare  le  Compoiizior.i  degli  altri  Maeltri  di  divede  Scuole ,  nelle  quali  feorgendo 
i  varj  Metodi  da  elfo  loro  tenuti,  ne  potrà  fare  quell'  ufo  prudente  nelle  fue 
Compofizioni,  che  richiederanno  le  varie  circoftanze,  in  cui  avverrà  di  trovarli. 
Vi  fono  dei  talenti  fingolari,  e  rari,  che  il  tenerfi  legati  al  metodo  del  proprio 
Maeftro,  o  a  qualche  determinato  metodo  torna  loro  a  troppo  grave  pregiudizio, 
poiché  gì'  impedifee  di  giungere  a  q  :ella  perfezione,  alla  quale_  non  nari  potuto 
giungere  gli  ftefli  loro  Maeftri,  avvertendo,  che  altro  è  il  defiderio  di  arrivare  al- 
la perfezione  nella  propria  Arte,  altro  è  il  prefumere  di  arrivarvi  fenza  effe  re  ben 
impofferlato  di  quei  Primi  Principi  da'  quali  dipende  qualunque  progreftb,  fenza  ave- 
re dalla  natura  quelle  difpofizioni  neceflarie ,  e  fenza  ufare  quei  mezzi ,  che  vi  ci 
poffono  condurre.  La  prefunzione  è  vizio,  che  deve  a  tutto  cofto  fuggi rfi  ,  e  il 
deriderlo  di  renderli  eccellente,  e  perfetto  è  degno  di  ogni  lode,  e  meritevole  al- 
tresì   di   tutta    la   diligenza,    e   fatica    per    ottenerlo. 
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Kacqti*  Paolo  Agoflinf  Antere  di'  quefto  Éfernpìo  in  Vallerano  Terra  fituata  nel  Patri- 
monio di  S.  Pietro,  e  fu.  in-ftniifo  nell'  Arte  di  Contrappunto  c*a  Giovannni  Ber- 
nardino   Nanini,    che    divenne   anciie    fìio    Suocero.    Servì    per    Màeftra    ài   Cappella 
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nella  fua  Patria,  e  pofcia  pafsò  in  Roma,  e  fervi  nell  *  ifteflb  impiego  le  Chiefe 
«li  S.  Maria  in  Traftevere ,  della  SS.  Trinità  di  Ponte  Sifto ,  di  S.  Lorenzo  in 
Dimifo,  e  in  fi  le  dipo  la  morte  di  Francefco  Soriano,  fu  eletto  Maeftro  di 
Cappella  della  Bafilica  di  S.  Pietro.  Di  quello  eccellente  Compofitore ,  così  lafciò 
fcritto  Antimo  Liberati  (  Lett.  ad  Ovid.  Feriapegi  pag.  17.):  Fu  P><°lo  agallino  um 
de'  pìk    fpirìtujì  ,    e   vivaci    ingegni ,     che    abbi*    kavuta    l*    Mit/ic»    *'  noftri    lem  fi    in    ogni 
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genere  di  cempofitione  harmonica,  di'  contrappunti,  e  dì  canoni;  e  tra  le  altre  /uè  opere 
tneravigliofe,  fece  fentire  nella  Btfilica  di  S.  Pietro  t  nel  tempo  eh'  e^li  vi  fu  M-tellro 
di  Cappella,  diverfe  modulationi  à  quattro,  a  fei,  &  otto  choù  reali,  &  alcune,  che 
fi  potevano  cantare  à  quattro ,  overo  fei  ebori  reali  fenica  diminuire  ,  0  fne'vare  l  '  bar- 
monìa  ,  con  iflupore  di  tutta  Roma  ;■  e  fé  non  moriva  mi  fttre  della  fua  virilitì , 
bavrebbe  maggiormente  fatto  Jìupire  tutto  il  mondo  j  *  fé  fojfe  lutto  fi  potrìa  to»  ragion- 
l'arte  Seconda .  Pp  dire 
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rfìie  <H~~lui  :  Confumatur  in  brevi ,  exphvit  tempora  multa  .  Ritrovanti  ftampati  di  q-uefto 
celebre  Compofitore  quattro  Libri  di  Mejfe  a  4.  ir  5.  Voci  compofte  con  artirTciofi 
C<  ntr'ppunti  Doppj,  e  Canoni;  in  oltre  Salmi  della  MiAonna,  Magnificat ,  Hinito, 
utìuìfoie  .  &  Mottetti  a  3.  Voci .  Quanto  giuftarrente  gli  fi  convenga  1  '  elo- 
gio dei  Liberati ,  ne  fa  piena  teftimonia.iza  quefta  (uà  Compofizione  piena  di  bel- 
lifiQmi    Artificj .  Tre   fono  i  Canoni   in   efla    introdotti  dall'  Autore ,  il  primo  è   pro- 

poita 
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porto  dal  Soprano  primo  Coro  al  Num,  (i),  a  cui  rifponde  alla  Quinta  fotto  il 
Contralto  primo  Coro  al  Num.  (i).  Il  fecondo  Canone  vien  proporlo  dal  Baffo 
primo  Coro  al  Num.  (  3  )  ,  a  cui  rifoonde  alla  Quinta  fopra  il  Tenore  fecondo 
Coro  al  Num.  (4),  e  il  Baffo  fecondo  Coro  all'  Uniffono  al  Num.  (j).  Il  terz9 
Canone  propofìo  al  Num.  (<)  dal  Tenore  primo  Coro,  a  cui  rifponde  al  Nim.  (7) 
il    Coprano   fecondo   Coro   alla    Settima   fopra,    e    ai   Num.  (8)   il    Contralto  fecondo 

p  p  1  Coro 
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Coro  alla  Terza  minore  fopra .  E*  noto  a  qualunque  Conpofitore  efercitato  ne' 
Canoni  ,  qualità,  difficoltà  incontrali  nell'  Introdurre  in  una  Ci  mpi;fizio;e  Ca.ioni  di 
diverfa  Specie,  cine  fono  quelli  di  quefto  Agnus  Dei.  Cinque  fono  le  Soecie  dj 
Canine,  che  1.'  Autore  introduce  in  quella  Compoli/ione  ,  e  fpaq  all'  UniflToncn,,  alla 
Quinta   fopra,,  alla    Qjinta   fotto ,   alla    Terza  minore  fopra,    e    alla    Settima  fopra. 
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La  prima  Specie  ali"  Uniflbno ,.  eflendo  la  più  facile  „  non  richiede  che  poche  Re- 
gole. Della  feconda,  e  terza  Specie,,  che  fono  ali*  Qjinta  Copra ,  e  alla  Quinta 
fotto ,  ne  abbiamo  palato  dalla  pag.  190.  fino  alla  195.  de^a  Prima  Parte  di  quc- 
fto   Efemplare.    Le    altre :    due  Specie,    che  fon©    alla.  Terza,  minore  fopra,   e   alla. 
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Settima    Copra ,    ognuna    di    effe   richiede    qualche   particolare    avvertenza ,  ofTervanda 
per  efempio,   come    alla    lettera  (a)    il    Tenore,     che    propone    il    Canone,    dopo   la 

Sella  del   Tuono    difeende  alla    Quinta   Zsz$izzzZZZhZZZ~"ZZZZIZZ#Z  quella   tal    Se/la 

e    Quinta   nel    Soprano   alla    lettera    (b),   che   fifponde    alla    Settima,    fi'   converte  ia 
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una  Quinta  ,    che    difeende   alla   Quarta  ,   -j—  &— i : *-    e    nel    Con- 


tralto  alla    lettera    (e),    che   rifponde   alla  Terza    fi   converte   nell'Ottava,     che   di- 
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alla   Settima   -jl — %  -  -  ■ 1 ; ■ #-   Quefta   tal   mutazione  di  Corde  de- 
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ve  fervir  di  Regola  al  Compofitore  per  condurre  le  altre  Parti,  oflervando  quanto 
fi  è  detto  qui  fopra  alla  pag.  tjx.  1J3.  intorn©  alla  Modulazione  dei  Canoni.  Con- 
vien-però  avvertire,  che  in  quelle  due  Specie  di  Canoni,  fuori  dell'  Ottava,  Quin- 
ta, e  Qjarta,  tutti  gli  altri  Intervalli,  o  per  grado,  o  per  Salto,  fono  in  qual- 
che modo  liberi ,  talché  fé  la  Propofla  del  Canone  forma  per  efempio  un  Salto  di 
Terza  maggiore ,  è  permeffo  alla  Rifpofta  ,  affine  di  non  ufeire  dal  Tuotio  della 
Compofizione ,  di  formare  un  Salto  di  Terza  minore ,  e  così  vien  permeilo  agli 
altri  Intervalli  di  Seconda,  di  Sella,  e  di  Settima,  o  afeendenti  .  o  difendenti . 
Quello ,  che  trovali  di  raro  in  tutte  le  Opere  di  quello  celebre  Compofitore ,  fi  è 
•lina  chiarezza,  una  naturalezza,  e  paftofità  fingolare ,  e  abbenchè  egli  abbia  intro- 
dotti nelle  fue  Compofizioni  gli  Artifìci  più  difficoltofi  di  Canoni,  di  tutte  le  Spe- 
cie, e  di  Contrappunti  doppj  di  tutte  le  forta  ,  ciò  non  ottante  egli  ha  faputo  uni- 
re a  tali  Artificj ,  cefa  molto  rara ,  la  chiarezza ,  e  naturalezza  tanto  nelia  Melo- 
dìa   di    ciafeuna    delle    Parti ,    che    nell*  Armonìa    formata    dalla    loro    unione . 

Canone   artificiofo    dell'  Autore ,   che   crefee   un   Taono . 
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Crefee  un  Tuono . 
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Efempio   1 1 1. 

Di  Filippo  Baroni  Anco* 

ni  t  ano . 
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Eftratto  dal  Cantico  Magnificat ,    »  —  f-j- 
c he   Jia  '  unito    ali  '   Opera  :      J  — H- 
Plalmodia   Vefpertina  totius    ■""* 
Anni,    duplici    Choro    per-    l~ 
kreviter  coacinenda.  1710.      |~ 
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Filippo  Baroni  Maeftro  di  Cappella  del  Duomo  d'  Ancona  fu»  Patria,  diede  in  luce 
nelP  Anno  1701.  un  Opera  piccola  di  mole,  ma  grande  di  valore,  che  contiene- 
-una  ferie  di  Canoni  a  z  Voci ,  ove  trovanfi  introdotti  i  più  Angolari  Artifici , 
che  fìano  ftati  praticati  da'  più  eccellenti  Maeflri  di  Mufica .  Oltre  di_  quefta  ne 
diede   un'  altra  di  egual  pregio   nel  1710.  dei   Salmi  brevi  a   8.    Voci  pieae,    dalla 
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quale  abbiamo  eftratto  I*  Efemplò ,  che  qui  proponiamo  da  imitare  ai  Giovani  Com- 
ponitori .  In  queito  vien  proporlo  un  Soggetto  nella  Parte  del  Baffo  primo  Coro 
al  Num.  (i),  al  quale  rifpo  dono  nel  primo  Coro  alla  Quinta,  o  fìa  Duodecima 
il   Soprano   al    Num.    (%),   e    all'  Ottava    il    Contralto    al     Num,     (}).    Ma    lì -come 
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P  efperienza  c'infegna,  che  il  dare  principio  a  qualunque  Compofiiìone  fuòri  ài 
tempo,  cioè  fuori  della  prima  percuflìoce  della  Battuta  (come  è  quefto  Soggetto, 
che  iucomincìa  nel  fecondo  Quarto  del  Battere),  per  lo  più  e  il  Cantai  te,  e  il 
Suonatore,  tarda,   o   anticipa  qualche  posoì  talché  ne  nafee  qualche  fcoi.certe,  quii  di. 


fart»  Secatfiìa . 
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per  evitarlo,  prudentemente  ha  Introdotto  I'  Autore  un  piccolo  Andamento  di  Crome 
nel  Tenore  al  Segno  (*),  affinchè  venga  regolato  il  Tempo  in  modo  tale,  che  il  Baffo 
poffa  aggiuflatamente  cominciare  nel  iecpndò  Quarto  del  Battere.  Al  Num.  (4)  rifponde 
all'  U  ruffe  no  il  Baffo  fecondo  Coro,  così  pure  il  STpra  io  Ceco  ni  -  Coro  al  Num.  (5)  rif- 
ponde al  S<  prano  primo  Coro,  e  il  Contralto  al  Num.  i&)  rifponde  al  Contralto  primo 
Coro.  Merita  d*  effer   offemto,  come'  febbeue  0*  tre  Patti  fole  tanto  nel  primo,  che 
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nel  fecondo  Coro,  in  tutto  il  corto  di  quefta  Fuga,  venga  efeguito  il  Soggetto  propofto, 
in  ogni  ripiglio  però  del  Soggetto  d'ogni  Cor»,  avvi  fempre  u  .a  Parte,  che  ripiglia  di- 
verfamente  dal  primo  Soggetto;  {opra  di  che  dobbiamo  riflettere  ,  che  una  tal  condotta  è 
{lata  tenuta  dall'  Autore  avvedutamente  per  più  ragioni.  La  prima  li  è.  affinchè  la  Figa 
no  a  li  eiieudelTe  più  io  lungo  ,  di  quello  che  egli  fi  era  propofio  .   La  feconda  tagi     e  fi 

Q.1  a  è, 
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è  perchè,  eflendo  tanto  breve  il  Soggetto,  e  repplicato  tante  volte,  nan  poteva  che 
produrre  noja  agli  Uditori,  perciò  ha  introdotto  un  piccolo  Contraffoggetto ,  che  trovafì 
contrafTegnato  col  (®),  che  viene  ripigliato  ora  da  una  parte,  era  da  un'  altra,  a  fine 
d'impedire  il  tedio,  che  potrebbe  produrre  il  primo  Soggetto,  ogni  qua-1  volta  forte  fo- 
lo .  Vengono  però  eccettuate  le  due  Parti  del  Baffo  ,  perchè  ,  fkcome  l'opra  di  effe  è 
appoggiato  particolarmente  lottile  pieno  a  otto  Voci,   perciò  devono. anche  fòftenere   il 

prin» 


SUGA    A    OTTO    VOCI. 


principale  Soggetto  proporlo.  E  ficcotne  gli  Uomini  contornati  nelP  Arte  non  operano  a 
calo,  ma  tanno  fecondo  le  circolante  far  buon  ufo  di  qualunque  piccola  cofa,  perciò 
quello  raguardevole  Maeftro  ha  faputo  ridurre  il  piccolo  Andamento  introdotto  fu  '1  prin- 
cipio del  pruno  Tenore  al  fegno  (*),  e  convertirlo  nel  progreflb  della  Fuga  in  forma 
di  Soggetto,  inrroducendolo  di  quando  in  quando  ora  in  una  Parte,  ora  in  un'altra,  o 
éel  pnmo,  o  del  fecondo  Coro.    Ed  «co  teme  quella  Fuga  viene  ad  efler  coropofh  di 
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Efcmpio  I  V. 

D*//  '  abbate  D.  Agoftino 
Steffani . 


Iflrtttto  dal  Magnificat  dei  Salmi 
brevi  a  8.  Voci  pene . 


Si        cut  e  rat    In    prin  ci    pi    o    &  nane  &  fetn  - 

H-         si    cjt   e   rat      in  princi    pi      e    &  nunc  & 

H  Si  cut    e   rat    in  prin  ci      pi     o      &  nunc  & 

Si  cut      e  rat    in 'pria  ci      pi    o     &  nunc  & 
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Darà  fine  a  tjuefla  feconda  Parte  I'  Eferapio  dell*  Abbate  D.  Agoftino  Steffani  ano  de» 
più  infigni  Profeffori  che  vanti  la  Malica..  Egli  apprefe  1  "  Arte  di  Contrappunto 
lotto  la  dire/ione  di  Ercole  Bernabei  Maeftro  di  Cappella  della  (  otre  Elettorale  di 
Baviera,  e  in  pr  co  tempo,  effendo  Organica  nell'iftefla  Corte.,  diede  alla  lice 
una   muta   di   Salmi   intitolata  :   Pfalntodia   Vefortin»  volani    tdo  fileni*  vnibtn  «&*»«*> 
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rfi»  «i  Augurino  Stefano  <&c.  anno  1674.  Atatì/  fu&  19.  Sarebbe  di  gran  vantaggio  ai 
Giovani  Compnfitori ,  fé  ave/fero  fotto  gli  occhi  queft'  Opera  fpartita  ,  perchè  ,  oltre 
la  naturalezza  dello  Stile,  e  la  brevità,  rilevarebbero  di  quando  in  quando  ,_  par 
efprimere  qualche  diftinto  fentimento  delle  parole ,  alcuni  piccoli  pezzi  pieni  di  ben 
intéfe ,  e  condotte  Legature,  e  di  Angolari  Modulazioni.  Pubblicò  ancora  quello  ce- 
lebre Autore  un'Opera  di  Sonate  a  4.  Strumenti  da  lui  compofta  ;  ma  fi  pra  tutta 
,  alquaa- 
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alquanti  Duetti  da  tutti  f  Protettori  di  Mulica  tenuti  in  molto  pregio  ,  ne'  quali  ri- 
balta a  maraviglia  1'  alto  fuo  fapere  ,  e  il  fuo  gran  poffelfo  della  Pratica,  _ e  fingo- 
larmente  de'  Contrappunti  doppj  di  tutte  le  Specie.  Non  contento  della  Pratica  5  vol- 
ie  in  oltre  ìmpofleffarfi  della  Teorica,  e  in  tempo,  che  dalla  Corte  di  Baviera  era 
pattato  per  fervire  di  Maeftro  di  Cappella  alla  Corte  d'  Hannover  ,  diede  colle  Stam- 
pe d'  Amfterdam  una  prova  incontraftabile  della  fua  profonda  Cognizione  nonfolo 
della  Teorica,  ma  della  Storia  Sagra,  e  Profana,  col  pubblicare  un  Libro  intitola- 
to :  Quxnta  certezza  babbitt  da  Juei  Vrintipii  la  Mnfica ,  &  in  qual  fregio  feffe ^  perei» 
prefo  ili  Antichi  iópS.  La  maceria  è  trattata  da  Filofofo,  e  fecoado  quei  Principi, 
Tìtrte  Seco»d* .  R  t  che 


A  ■  **"    -        men  A  -         *  -  men  A  - 

te 


A         -        men  A 

(<S).A. 


::iiP^:i:I:j:ziErf  EP  ? 


men     A        men  A 


t-" 


che  vengono  fommìnifrran  dalla  Matematica,  e  fi  tanto  applaudito  q'efto  Libro, 
fmgolarmente  in  Germania ,  che  per  anemone  di  Gio:  Goth.  fredo  W^ltern  (Lexicon 
Mujicum  px.g,  577.)  fi  tradotto  in  lingua  Tedefca,  e  riftanrpàtq  da  otto_  volte ._  Per 
awifo  dello  ftefib  Waltern  coiti  pò  fé  ancora  la  M  tifica  di  varj  Drammi  in  lingua 
Italiana  re-itati  net  Teatro  di'  Hannover,  e  pofcfa  tradotti  in  Tedefco  ,  e  recitati 
nei  Teatro  di  Amburgo.  Fu  condecorato  qneito  celebre  Autore  dell'  Abbazi.i_  di 
iJplinaa  ,  e  Protouotariato  Appollolico  ,  e  in  fine  eletto  Vefcovodi  Spira.  Prima 
d'  intrapprendere   1*  efame,  di  quefto   Efenipio .»    farà   bene,    che  il;, Giovane    Compofito- 
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re  fia  informato  del  fine ,  che  ha  avuto  I'  Autore  in  comporlo ,  che  non  è  fiat» 
punto  diverfo  da  quello  dell'  Autore  dell'  antecedente  Efempio  .  Il  fine  per  tanto 
di  quefto  Compofitore  è  flato,  che  le  Compofizioni  ,  che  devono  fervire  per  ufo 
eotidiano  delle  Cappelle,  fiano  compofte  in  uno  Stile  facile,  e  comodo  ai  Cantanti, 
i  q  tali  non  eflendò  per  lo  più  che  mediocremente  inipofleflati  nella  loro  Arte ,  è 
neceifario ,  che  le  Compolìzioni  fiano  facili  da  efeguirfi,  e  comode  per  poterfi  can- 
tare mancando  una  q  alche  Parte,  eccettuate  però  qjelle  dei  due  BafE,  perchè  (o- 
pra  di  eflì  è  appoggiata  tutta  la  Compofizione.  Ma  ficcome  il  Cantico,  da  cui  fi  è 
pre&  quefta  Fuga ,    e  del    Quarto   Tuono ,    trovandoli    la    di    lui    iatonazione    nella 

R  x  x  Parte 
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Parte  del  Tenore,  perciò  fi  è  cominciato  quefto  Efempio  dalle  parole:  fiati  &  ito  t 
affinchè  rifovvengano  al  Giovane  Componitore  le  Corde  proprie  di  tal  Tiiono  indica* 
te  nella  prima  Parte  di  quefto  Efemplare  alla  pag.  67.  Giunto  quefto  Efempio  alle 
parole:  Et  in  f&cula ,  refta  fofpefo  in  G  f»l  re  ut ,  e  pofeia  il  Baffo  fecondo  Coro 
al  Nunà.  (1)  attacca  il  Soggetto  in  C  fol  fa  ut ,  a  cui  rifponde  al  Num.  (*)  11 
Soprano  pri»>o  Coro  all'Ottava  fopra ,  e  pofeia  il  Baffo  primo  Coro  al  Num.  (3) 
all' Uni/Tono;  e  ficcome  la  Rifpofta  di  quefto  Baffo  primo  Coro  fi  conduce  alla  Corda 
di  G  fol  re  ut,  perciò  il  Contralto  fecondo  Coro  ripiglia  il  Soggetto  in  G  fol  re  ut 
al  Num.  (4),  così  pure  il  Baffo  fesondo  Coro  al  Num.  (5).  Quefto  Baffo  ritorna 
alla  Corda  di  C  fol  fa  ut ,  nella  qual  Corda  ripiglia  il  Soggetto  il  Baffo  prim» 
Coro  al  Num,  (6)  a  cui  rifponde  il  Baffo  fecondo  Coro  al  Num.  (7),  e  di  nuo- 
vo repplica-  il  Baffo  primo  Coro  al  Num.  (8).  Paffa  di  poi  alla  fine  alla  Corda 
di  A  la  mì  re,  e  qui  dì  nuovo  ì  due  Baffi  ai  Num.  (9),  (io),  e  (xi)  forman» 
con  1'  ifieffo  Soggetto  ano  sbattimento  di  Cori ,  e  fi  conducono  alla  Cadenza  fina- 
le,  che  volgarmente  vien  detta  riagale .  Per  iftruzione  de' Giovani  Componitori  fa 
duope  rammentarli ,  come  alla  pag.  73.  della  Prima  Parte  di  quefto  Efemplara  fi  è 
detro  ,  che  il  Quarto  Tuono  frequenta  più  la  Corda  di  A  la  mi  re  ,  che  di  £  la.  mi 
fua  Fondamentale  ,  e  alla  pag.  74.  fi  è  detto ,  che  il  Terzo  Tuono  raggirafi  più  teft» 
fu  la  Corda  di  C  fol  fa,  ut,  che  della  fua  Fondamentale  E  la  mi.  Per  la  quaì  cofa , 
ficcome  1'  Attacco  di  quella  Fuga  è  in  C  fol  fa  ut,  non  è  inveriffimile  che  l'Au- 
tore, ìnftrùìto  dal  Aio  Maeftro  non  folo  nel  Contrappunto,  ma  anche  nel  Canto 
fermo,  fiali  introdotto  a  proporre  quefto  Soggette  in  C  fol  fa  ut,  come  fé  il  Tuono 
foffe  MJfià,  cioè  foffe  Qaarto  Tuona  mifto  col  Terzo.  In  fatti  in  tutto  il  corfo 
del  Cantico  Magnificat,  abbenchè  1'  Intonazione  fi  a  di  Quarto  Tuono,  trovali  ora 
modulato  per  le  Corde  C  fol  fa  ut,  ora  di  G  fol  re  ut  alla  sfugiia  ,  ma  fingolarmente  di 
A  la  mi  re,  onde  in  quefto  modo  viene  più  ad  uniformarti  alla  Salmodia  del  Terzo, 
«he   del   Quarto    Tuono,   come    rilevali    dai   due  feguenti  Efempj. 

Intonazione    del    Terzo   Tuono . 


Si  cut    e    rat    ìopìncì  p    a     &  nunc  ér  femper*  &    in    fx    cu    la  fi  cu    lo  rum  A    -    men. 
Intonazione   del    Quarto    Tuono . 

Si  cut       e    rat  io  pinci  p    0  <&•  nunc  &  femper  *  &    in   f&     cu     la  fa.    cu    lo  rum    A  men  . 

Tanto  quefta  Fuga,  che  l'antecedente,  abbenchè  non  fiano  condotte  con  il  rigore  delle 
Regole  da  Maeftri  dell'Arte  ftabilite ,  effendo  però  più  comode  per  P  esecuzione, 
e  per  1'  effetto  molto  più  gradite  agli  Afcoltanti_,  fono  frate  fcielte,  affinchè  poffano 
effcr  offervate ,  e  imitate  da'  Giovani  Compofitori ,  i  quali  molte  volte  incontrano 
più  difficoltà  nel  comporre  qualche  Fuga,  in  cui  fiano  introdotte  con  avvedutezza 
alcune  eccezioni  delle  Regole,  e  uh  metodo  particolare  adattato  alle  circoftanze, 
«he  quelle  Fughe  condotte  con  il  più  -  efatto ,  e  fcrupolofo  metodo  da'  Maefiri 
preferìtto., 

qui  darò  fine  a  quefta  Seconda  Parte,  che  farà  il  compimento  di  quefto  Efemplare, 
in  cui  il  merito  di  tante  eccellenti  Compofizioni  fupplirà  a  quel  di  più  ,  che  la 
mia  infufficienza  non  ha  faputo  rilevare  nelle  Oifervazioni  da  me  aggiuntevi.  Io_  non 
dubito  punto ,  che  quefta  Raccolta  di  Efempj  non_  fia  per  apportare  un  gran  giova- 
mento ai  Giovani  Compofitori ,  per  apprendere  il  vero  modo  di  comporre  con  i 
più  nobili  Artificj,  e  le  più  ifquifite  finezze  dell'  Arte,  q.ialor  fi  diano  di  buon 
pn- polito  a  feguire  le  traccie  di  sì  valorofi,  ed  intigni  Maeftri.  Neil'  intrapprerdere 
quefta  mia  qualunque  fiati  fatica,  quefto  almeno  è  ftato  1'  unico  mio  fine  ,_  il  quale- 
ie  ini  verrà  fatto  d'  ottenere  a  mifura  de'  miei  defiderj ,  effi  avranno  di  che  vo- 
lermene bene,  «d  io  me  ne  aadrò  lieto,  e  contento  d'aver  cooperato  a'  loro  van- 
taggi, 
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ti  a  un'  iiteffa  Nota  di  Bailo  lo  fanno  comparire  ora  di  un  Tuono, 
ora    di    un'  altro    ibtd. 

Ad  reglas  agni  dapes  Canto  fermo  introdotto  in  un  Duo  6.  8. 

^Andamento  qual  fia  ix.  chiamai!  anche  Soggetto  53.  Andamenti  di- 
fendenti del  Bailo  accompagnati  con  Scita  80.  Andamento  fopra  il 
Canto  fermo  della  Salve  Regina  54.  piccolo,  nel  progreiTo  diviene 
un  Soggetto  formale  jcp.  può  condurfi  modulando  xii. 

Antecedente,  o  Gui  la  ,  vedi  Soggetto  xii. 

Aritmeticamente,  Armonicamente,  vedi  Gradi  dell'Ottava. 

Arte  perfeziona  natura  43.  deve  cedere  alla  natura  207.  fenza   1'  Arte 

2*rta  Secoxdsf.  £  s  del 
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del  Contrappunto   non    può   il  Componitore    condurre    a  perfezione 
qualunque  idea,  e  qualunque  itile  96. 
Artide)  devon  ridurli  a  naturalezza  238.  fìngolari  Artificj   di  Contrap- 
punto da  chi  introdotti  266.  267. 
Attacco  qual  fia  viii.  finti  Attacchi  quali  fiano  xxxx.  varj  óo. 
Autori,  come  fi  debba  trafeiegliere  da  elfi  il  meglio  203. 

B 

B  mi ,  perchè  la  di  lui  Ottava  non  ammetta  divifione  xxìx. 

Bailo  dagli  Antichi  accompagnato  con  Terza,  e  Quinta,  e  rare  volte 

con  Serta  92.    non    deve    ufar  molto    le  Sincope  SS.    Bailo  continvo 

introdotto  nelle  Fughe  145.  146.  fopra  i  due  Baffi  ita  appoggiato  lo 

itile  a  otto  Voci  Pieno  308. 
Battuta  ,    nel  di  lei  principio    vi  devono   efTere    gli  Accompagnamenti 

di  Terza,    Quinta,    e  Ottava  85.  85. 
Brevej  madre  di  tutte  le  Figure  272.  fcg. 

c 

Cadenza  di  Quarta  rifoluta  in  Terza,  perchè  non  praticata  nel  Duo  6. 
Cadenza  irregolare  28.  151.  iìraordinana  193.  lofpefa  xxxix.  alla 
Quarta  più  torto,  che  alla  Qiinta  ,  perchè  praticata  i,g.Jeg.  di  Ter- 
za minore  convertita  in  Terza  maggiore  260.  Cadenza  lunga  come 
condotta    280. 

Canone,  parola  che  viene  dal  Greco  251.  qual  ila  ibid.  chiamai!  aàche 
Fuga  legata  xx.  divede  di  lui  Specie  160.  Chiufo ,  e  aperto  qual 
fìa  xx.  252.  Finito,  e  infinito  xxi .  Circolare  ibid.  fegni  per  indicare 
come  devono  rifolverfi  i  Canoni  xxii.  xxiv.  Enigmatici  xxv.  Canone 
triplice  251.  alla  Terza,  Seda,  Seconda,  e  Settima,  quali  licenze 
ammetta  301.  Balio  lopra  cui  fono  fondati  i  Canoni  in  due  modi  xxii. 
Canone  artiiìciofo  del  P.  Coftanzo  Porta  270. 

Coda  del  Soggetto  qual  fia  xxx.  rivoltata  xxxi. 

Compimento,    vedi  Fuga. 

Comporre   a  Voci  pari   molto  difficol-tofo  209, 

Compoiìzione  a  fette  Voci  pochiflìme  fé  ne  trovano  251.  a  otto  Voci 
in  tre  modi  poììono  comporfi  275.  a  otto  Voci  piene  fono  princi- 
palmente appoggiate  fopra  i  due  Baili  308.  Compofuioni  a  più  Co- 
ri ;    varie  opinioni   deJ  Compofitori  289. 

Confeguente  qual  fia  xii.  xviii.  xix. 

Confeguenza  qual  fi  a  271. 

Confonanze  dell'  i  fi  e  ila  Specie  poite  per  Serie  formano  DiiTònanza  S09. 
alcune  praticate,  e  gradite  aggiorni  noltri  ibid. 

Contrappunto  a  cinque  Voci  ,  perchè  difficile  a  condurii  149.  Contrap- 
punto doppio  79.  80.  varie  di  luì  fpecie  120.  Contrappunti  doppj 
della  quarta  fpecie  intrecciati  aflìeme  134  224.  225.  alla  Setta  di  lo- 
pra ,  e  di  lotto  109.  Contrappunto  fugato  unicamente  dipende  dall' 
Arte  del  Co  impofitore  284. 

Contrafoggetto ,  o  fia  fecondo  Soggetto  xxxi.  xxxiv.  12.  118,  \\6  143. 

Contrabattuta  in  che  confuta  8.  io. 

il. 


D 

il  Difficile  re n eluto  facile  8. 

Diifbnante  praticate  dal  Paleftrina  76.  77.  ufate  di  leguito  149.  15©. 
ufo  libero  da  chi  introdotto  191.  i92->  perchè,  e  in  quali  cali  u fa- 
te 193.  in  legatura  fono  pregievoli  276.  277.  ufate  in  alcuni  cali  par- 
ticolari 279-  degate  ,  e  risolute  nell'  iiteffo  tempo  da  due  Parti  tbid. 
ncceiTariamente  devono  ufarfi  nelle  Compofizioni  a  più  Cori  2S0. 
Diflonanze  doppie  ibid. 

Diverfificar  le  Figure  del  Soggetto  9.  io. 

Divifione  fatta  dal  Glareano   xxviii. 

Duetto ,   o  Duo  qual  fia  3. 

Enigmi,  o  Motti  per  indicare  la  Rifoluzione  de' Canoni  ofeuri,  e  dif- 
ficili   a    capirli    xxiv. 
Entrate  imperi  fate  ni.  chiamate,  anche  Falfe,  o   attacchi  finti  xxxxii. 
Ef>ì >  vedi  Hyptr  xxiv. 
Efpreffione  delle  parole  mille  d'  affetti  diverfi  29. 

F 

Fuga,  fua  diiSnizione  vii.  chiamata  con  diverfi  vocaboli  271.  in  quan- 
ti modi  fi  divida  xix.  Reale  xix.  anteriore  alle  altre  Ipecie  di  Fuga 
unìverfalmente  tenuta  in  gran  pregio  v.  fcreditata  da  alcuni  pochi 
Compofitori  ibid.  ha  luogo  in  qualunque  forta  di  Compofizione  vi. 
refa  più  naturale,  e  dilettevole  da'  moderni  Compofitori  ibid.  Fuga 
legata,  o  Canone  xx.  fi  divide  in  libera,  o  fciolta ,  e  in  legata  xix. 
251.  Fuga  del  Tuono  qual  fia,  e  come  nacque  xxviii.  qual  differen- 
za paffa  tra  la  Reale  ,  e  del  Tuono  xxx.  del  Tuono  di  lei  Rifpofta 
alcuna  volta  diforme  xxx.  36.  Fuga  d' Imitazione  qual  fia  xxxii.  ab- 
■benchè  d'  inferior  grado,  fi  rende  grata,  e  dilettevole  ibid.  103. 
Fuga  modulata  alla  Qjarta  ritiene  la  fimigìianza  della  Proporla  ,  e 
Rifpo&a  xxxvii.  modulata  alla  Terza  ,  e  alia  Sefta  ,  perchè  non  pra- 
ticata da  alcuni  ibid.  294.  divario  che  contiene  xxxvii.  compierlo 
della  Fuga  ,  come  debba  formarti  xxxxi.  deve  effer  compoita  tutta 
di  un  fol  pezzo  ibid.  Fuga  del  fecondo  Tuono  xxxvi.  4.  due  modi 
di  rovefeiar  la  Fuga  io.  non  ammette  certi  vezzi,  e  certi  palli  biz- 
zarri 104.  Fughe  troppo  attaccate  alle  Regole  fi  rendono  dure,  e 
nojofe  113.  non  fi  deve  introdurre  nella  Fuga  cofa  alcuna  aliena  dal 
Soggetto  37.  per  quali  Corde  fi  deve  condurre  la  Fuga  140.  Fuga 
miiia  154.  173.  315.  Fughe  a  8.  Voci  richiedono  qualche  particolar 
artifìcio  285.  Fughe  d'  Imitazione  affieme  aggruppate  16 j.  166.  Au- 
tentica ,    e  Piagale  xxx. 

G 

Giovani  Componitori  devono  effer  cauti  per  non  lafciarfi  ingannare  142. 
Glareano  tentò  d'  secrefeere  il  numero  degli  otto  Tuoni  xxviii.  feg. 
Gradi  dell'  Ottava  divifi  dal  Glareano  Armonicamente  ,   e    Aritmetiea- 
saente  xxviii.  feg. 

s  s  «.  Cui- 
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Guida  Segnata  §.  di  lei  lignificato  xxìi.  chiamata  ancora  Prefa  ibid.  ti& 
tata  in  due  modi  xxiii. 

H 

Hyper ,   o  Hyf/o  loro  ngnificato  xxiv. 

I 
Imitazione  ,  vedi  Fuga  d*  Imitazione  . 
Indizj  ,  come  devono  rifolverfi  varj  Canoni  xxiv. 

Intervalli  Semplici,  e  Compofti  quanto  neceflarj  nelle  Compofizioni  a 
8.    Voci    i"]$. 

L 
Legature  doppie  ,  vedi  DifTonanze  . 

M 

Madrigali  loro  Mufica  quanto  ftimata  nel  Secolo  XVI.  72.  fi  rendeva 
{ingoiare  per  la  Modulazione  73.  in  effi  Spiccano  i  Contrappunti  dop- 
pi ibid.  in  eflì  introdotte  alcune  Corde,  e  Intervalli  alterati,  e  dimi- 
nuiti 73.  74.  rifalta  in  effi  più  l'efpreffion  delie  parole ,  che  il  rigor 
delle  Fughe  75.  qualità  Angolari  della  loro  Mufica  103.  Fughe  d'Imi- 
tazioni in   effi  introdotte  ibid.  alcuni  avvertimenti  per  comporli  7?. 

Modulazione,  o  fu  Mutazione  di  Tuono,  ordinaria  in  che  con  fi  IH 
xxxvii.  56.  Straordinaria  54.  %<.  i<^.  114.  come  fi  riduce -all' ordina» 
ria  115.  come  debba  praticarli,  acciò  non  riefca  aipra  115.  116.  co- 
me uSata  dal  Principe  di  Venofa  23S.  come  debba  ufarfi  di  raro  114. 
quanto  ila  grata  nelle  Fughe  113.  quanto  difficile  fia  il  Modulare  ne' 
Canoni,  e  quali  artiflcj  richiegga  252.  Modulazione  ordinaria  aScen- 
dente  ,  e  discendente  qual  fia  56.  60.  Straordinaria  aScendente ,  e  di- 
fendente come  debba  regolarli   114. 

Mufica  Stgra  del  Secolo  XVI.  quali  Modulazioni  ammetterle  75.  come 
eSprimelTe  il  SenSo  delle  parole  131.  Mufica  de' Madrigali  fi  rendeva 
fingolare  per  la  Modulazione  73. 

N 

Nona  fenza  preparazione  come,  e  da  chi  ufata  192. 

Note  profende  come  efprimono  il  morire  77. 

o 

Organista  come  deve  regolarli  in  certe  Modulazioni  Straordinarie  114. 
Organifti  de'  tempi  andati  peritissimi  nel  Contrappunto  232. 

Ottave  due  di  Seguito,   modo  di  evitarle  85. 

P 

PafTaggi  firaordinarj  di  Modulazione  116.  da  un'Intervallo  ad  un'al- 
tro 279.  Pailaggio  dal  Tuono  di  Terza  minore  a  Terza  maggiore 
ufato  in  certe  circostanze,   quanto  fia  grato   15. 

Parti  eftreme,  perchè  più  atte  a  efprimere  gli  affetti  79.  Quanto  fono 
più  unite  le  Parti ,  tanto  più  rifalta  1'  Armonìa  ,  e  perchè  84.  89. 
\66.  quai  ordine  tengono  nelle  Propoite  ,  e  Rilpofte  della  Fuga  xiii. 

Piccini  (Nicola)  Canone  da  elio  introdotto  in  un  Dramma  giocofo  vi. 

Porta  (P.  Coftanzo)  lodato  265.  267.  di  lui  Canone  artificiofo  270. 

Prefa    vedi   Guida  .  Fto~ 
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Profcguimento  della  Fuga  in  varj  modi  praticato  xxxrii. 

Q 

Quarta  nel  rifolvere  in  vece  di  difeendere,  afeende  \6.  Quarta  legata, 
e  ncir  ifteflb  tempo  percola  dalla  Terza  57.  Quarta,  e  Sefta  accom- 
pagnata dalla  Terza  167.  199,  Quarta  nuda  ufata  in  uno  de' due  Co- 
ri a   8  Voci   288.  Quarta  unita  con  la  Terza  58. 

Quinta  Parte  non  lempre  obbligata  all'  offervanza  delle  leggi  della  Fu- 
ga 155.  157.  come  debba  unirfi  alle  quattro  Parti  158.  Quinta  falfa 
lenza  preparazione  ,  e  in  qual  circoftanza  ufata  194.  accompagnata, 
dalla  Settima  minore  diminuita  279. 

R 

Repliche  in  quantità  del  Soggetto  recano  noja ,  e  tedio,  modo  di 
evitarle  xxxvii. 

Ripiglio  del  Soggetto  con  figure  di  maggior  valore  245. 

Riprefa,  o  Replica  xxii. 

Rifpofta  chiamata  anche  Confeguente  xviii.  dalla  Rifpofta  unita  alla, 
Propofta  fi  ftabilifce  la  natura  ,  e  le  qualità  della  Fuga  ibid.  dalla  Rif- 
pofta procede  la  Fuga,  la  Denominazione  ibid.  fi  divide  in  Rifpofta 
Reale,  del  Tuono ,  e  d'Imitazione  ibid.  Rifpofta  Reale  quale  fi  a  xix. 
Rifpoiia  de' Canoni,  vedi  Canone.  Nelle  Rifpofte  vien  permeiTo  mu- 
tar un  Salto  difeendente  di  Quinta  in  accendente  di  Quarta ,  o  al 
contrario  5.  Rifpofte  d'inganno  6.  Pvifpofta  che  Sincopa  17.  alla  Se- 
conda del  Tuono  come  permeila  75.  in  parte  d'  Imitazione  ,  e  in 
parte  Reale  164.  tre  forta  di  Rifpofte  mefcolatc  aflìeme  202.  231. 
Rifpofta  per  moto  contrario  222.  al  Rovefcio  230.  alla  T«rza  ,  per- 
chè ufata  248.  alla  Quarta,  perchè  praticata  285.  Rifpofta  Reale  fi 
riduce  ad  efìer  di   due  Tuoni  43.  44.. 

Ritornello  .di  lui  fignificato  xxii. 

Rofli  (P.  D.  Oiambattifta  Somafco  )  fua  opinione  intorno  agli  Enigmi 
de'  Canoni  xxv. 

Rovefciar  il  Soggetto  in  che  confifta  xxxiv.  4.  Rovefcio  quanto  più 
pregievole  del  Contrario,  loro  differenza  230. 

s 

Salmi  del  Vefpro  compofti  da  varj  Autori ,  e  dedicati  in  fegno  di  rin- 
goiar ftima  al  Paleftnna  74. 

Salti  di  Sella  maggiore  alcuni  proibiti,  altri  non  proibiti  122. 

Sbattimento  deJ  Cori  è  uno  de'  più  bei  pregi  delle  Compofizioni  a  8. 
Voci  281. 

Scolaro  fuori  delia  Scuola  del  Maeftro  ,  come  deve  Condurfi  294. 

Scoftarfi  troppo  le  Parti  fra  di  loro  non  permeilo  6. 

Scuola  di  Mu/ìca  Napoletana  ebbe  principio  fotto  il  Regno  di  Ferran- 
te,  o  Ferdinando  d'Aragona  Re  di  Napoli  207.  208. 

Scuole  di  M.ufica  Romana ,  Veneta ,  Napoletana ,  Lombarda ,  Bologne- 
fe,  loro  primi  Maeftri  294. 

Settima  maggiore  alterata  ufata  per  V  efpreHìon  delle  parole  59.  Setti- 
ma minore  diminuita,  e  mancante  come  venga  condotta  116.  Setti- 
ma 
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ma  ufata  liberamente  i>i.  Settima  fenza  Preparazione ,  che  ferve  per 
preparare  la  Quarta  192.  Settima  fola,  e  accompagnata  dalla  Secon- 
da introdotta  da  Claudio  Monteverde  193.  Settima  può  accompa- 
gnarli,  oltre  la  Terza,  anche  dalla  Quinta  con  quali  condizioni  279. 
Settima,  e  Nona  lenza  preparazione   77. 

Sincope  come  devono  praticarli  88. 

Soggetto  chiamato  Proporla,  o  Antecedente  vii.  da  elfo  dipende  T  e  fi- 
co della  Fuga  viii.  Soggetto  qual  fi  a  xii.  qualità  ,  che  deve  avere  in 
generale  xiv.  in  particolare  ibid.  Soggetto  ben  efaminato  fomminiftra 
per  le  iteflb  il  modo  di  reflringerlo  xxxxi.  due  Soggetti  uniti  aflieme 
11.  12.  13.  Soggetto  efprimente  il  fenfo  delle  parole  18.  19.  due  Sog- 
getti di  diverfo  carattere  129.  feg.  ripigliati  fuori  delle  Corde  del 
Tuono  come  permeili  29.  Soggetto  maneggiato  in  varj  modi  è  cofa 
lodevole  40.  41.  fi  deve  efaminare  ,  e  feoprirne  la  natura  70.  121. 
Soggetti  num.  tre  70.  71.  num.  fei  come  debbano  condurfi  104.  Sog- 
getto contrario  134.  Soggetto,  e  Contrafoggetto  ben  difpofti  140. 
Soggetti  fempre  più  riftretti  fu  'ì  finire  della  Fuga  quanto  fia  lode- 
vole  151.  Soggetto  alla  Terza,  e  alla  Sella  del  Tuono  xxxvii.   158. 

Stile  a  Cappella  richiede  1'  ofifervanza  del  Tuono  44.  in  ogni  ftile.fi 
può  giungere  alla  perfezione  45.  deve  e  (Ter  adattato  al  luogo  142. 
ne1  tempi  andati  era  molto  divedo  lo  Itile  della  Chiefa  dal  profano 
242.  nello  Itile  Ecclefiafn'co  de'  tempi  andati  più  tolto  rifaltava  l'Ar- 
te ,  che  T  efprefiìon  delle  parole   ibid. 

Stretto  del   Soggetto  permette  qualche  piccola  mutazione  xxxxi. 

Studio  ,  ed  efercizlo  del  Contrappunto  con  V  offervazione  delle  Com- 
pofizioni  de'  più  infigni  Maeftri  conducono  alla  perfezione  il  Com- 
poiitore  103, 

T 

Tempo,  dì  lui  lignificato  xxiv.  272.  Tempo  tagliato,  che  effetto  pro- 
duca 274.  fuor  di  tempo  incominciar  una  Compofizione  produce  in- 
convenienti  30$.  modo,  di  evitarli   306. 

Terza    de'  Tuoni    maggiori  ha  Terza  minore,    e    de*  Tuoni    minori  ha 
.  Terza  maggiore  xxxvii.  19.  68.  Terza  maggiore  cambiata  in  minore   19. 

Terzetto  comporlo'  con   Arte,  e  buon  gufto  42.  4?. 

Tuoni  accrefeiuti  dal  Glareano  xxviii.  feg.  loro  fede  xxix.  Tuono  Pia- 
gale 4.  Tuono  minore  più  atto  per  efprimere  i  fentimenti  flebili  is- 
Tuoni   loro  fede  variata  dal  Zarlino  74. 

Turiri  (  Francefco  )  di  lui  Chine  in  Canone  chiufo ,  e  aperto  xx.  xxi. 
Chrijls  in  Canone,  varj  di  lui  Artifici   256.  259. 

V 

Uniflbni  devono  a  tutto  potere  sfuggirli   8f. 

z 

Zarlino  variò  la  fede  de'  Tuoni  74. 
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»ix:>  7.  la  Fug/t  alla  Prtptjt* 

JUii*-  il.  Ad  Diapafon  tum  Tono ,  vtì  Ms- 

mitonio 
33.  Ad^    Diapafon    (um    Diluii»,    vtl 
Triemitonio 
Annot.  (»■)     5.  fé  al  di  fopr.t 
xxk.  ai.  fi  viene  disformare 

xxxii.  J.  abbenchè  fia  inferior  grado 

xxxvi.  Tenotc  -E — fb*~~ 

EE^Jzrz: 


xxxxiii.  Soprano 
sxxiv.  Tenore 

io.  Contralto . 
14.  Soprano 
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p  Contrafoggetto  , 
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Annot. 


»7. 

»8.  Annot. 


ji.  Tenore 


35.  Soprano 


x.  di  Benedetto  Mercello 

4.  il  Salto  di  Quinta 

5.  Contrafoggetto 

4-  Quinta  forto  il  Tenore 
1.  ».  al  Nani.  (7)  il  Eei'7.0  Soggette., 
e  colla  Rifpofta  del  Soprano 
all'  Ottava  fepra  al  Ngm.  (io) 

-ri — va — a — ^--f — t- 


3.  0  fia  alla  Quinta  del  Tuono 


4'  ESr^Z^-^Ez^^^ 
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35.  Annot.  Eaffo    -&«_-^ — 


J7.  Contralto 

67.   Annot. 
81.  Annot. 

mi.  Baffo 


*ea.  Baffo 


3.  di  Figure  alquante 
J.  mia  ella  fé  7  t/e^e 

ZnJ—  Z-~— 1*-±— -: 


hor  accompagna 

,  ZefES^EFfEE 
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alla  Propojl*  ,  la  Fwjrj 

^tf<4  Diapafon  cum  Hemitonì»  ,  »f/  r#«« 

-rf<<  Diapafon  rum  Trìkemittni» ,  vW  Die»* 

fé  al  dì  folto 

fi  viene  a  difformare  . 

abbenchè  fu  d' inferior  grai» 
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R  Contrafoggetto . 
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di  Benedetto  Marcello 
il  Salto  di  Quarta  afeendenfe 
Contrafoggetto  al  Num.  (3) 
Quinta  fotto  il  Tenore  al  Num.  (7) 
al  Num.  (8),    e    pofeia  ai  Num.  (io)  (n) 
il  quarto  Soggetto  3  dopo  del  quale 


e  fia  alla  Quinta  del  Tuono  il  fecondo 
Soprano  al  Num.  (4)  rovefeia  il  Sogget» 
to  alla  Quarta  fotto 
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ZW, 


—  I-  — *■ t r 


gare  alquanto 
vita  ella  fé   7  vede 
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hor  accompagna 
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104.  Annot.        13.  ed  altre  f.hlefe.  Mori 
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117-  Annot.  1.  dall' efatta  offervanza 

in.  Annot.       a*,  efporre  il  trafportato 


*r.  Baffo  Org.  fu  '  I  fine 


•115.  Tenore 

*z6.  Baffo 
Baffo 

•J41.  Annot. 

Anaot. 

■157.  Annot. 

177.  Baffo 
19$,  Annot. 

3.90.  Tenore 
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roen 
i.  e  il  Baffo  ro 
3.  quanto  adatta  e  far  rifaltare 
9.  (effendo  d'anni  9$.  nel  1756.) 

13.  Cootrappuntizzare 
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14.  e  Eccome  ritrovane 
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mìo       fof    fi    ro 

ì.  2.  Soprano    7.  iSz^— 
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44?.  Baffo 
3*2.  Contralto 
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38.  in  Caaoije  pag.  157. 


Correzioni . 


ei  altre  Chiefe ,  morì  . 
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tutto  dall'  efatta  offervanza 
efporre  il  trafportato  nel  Taone  di    A  U 
mi  re  Terza  maggiore 


Ér 


jEzrz 


-ia- 


-S-t 


zO^ — ZZZZS3 
_£ZZZ  ZZ         1     ) 

men 
e  il  Baffo  al  Nubi.  (13) 
^uaHto  adatta  a  far  rifaltare 
(effendo  morto  d'anni  pj.  nel  1756.) 
Contrappuntizzare 
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e  ficcome  le  Parti  ritroyanfi 
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Crefce  un  Tuono 
in  Canone  pag.  157.  Chirie  a  4.  Veci  ia 
Canone  pag.  xx. 
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